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E'' 
ssendomi -stata conferita bel iì3g3 dal Re mio Si*». 

gnore la carica di Soprinlendeote generale de' inofiu*/ 
ipenU delibarle, si antica , ebe modèroa ^ cbe in quel* 
tempo parte, nel Real Palazzo di Capodimonte , è* 
parte 'm qiiétlo' cliiamato de' Vecchi Studj y ed ora 
Museo Borbonico, st conservarono^ dorè tt' essere, riTolta 
la primainia cura alla Jbrinazione de' distinti ed accu* 
rati cataloghi,'! quali , o interamente mancavano ^ o 
tuttoòbè vi ibssero ). a cagion de' calamitosi tempi di 
rapina poco prima intervenuti , non più tener si po« 
teano. p^ indici fedeli delle cose esistenti « Necessi* 
là mi strinse di caricarnii pressoché solo di questo lun- 
^o e penoso travaglio ^ di esaminare minutamente ad 
uno ad uno, di disporre. al suo pròprio luògo, e di 
descrivere colla propria- lìiano tanta copia di oggetti ^ 
e di sì vario genere; facendo al tempo stesso traspor- 
tare da Capodinaoate al già dominato palaazo de' Vec* 
chi Stud] il ricco Museo Faraesiano , di molte altre 
compre accresciuto , per situarlo nuovamente in varis 
stanze • Impresi non di meno una tale fatica con ala* 
cri là) la sostenni con amore « persuadendomi ^ser 
^i|uesta la miglior via di acquistare una perfetta conoscen* 
sa e memoria delle cose alia mia ispezione comineii** 
date • Mentre cosVio. ebbi T opportunità d' istruire nie 
stesso , avanzando di molto e consolidando le proprie 
cognizioni , mi venne in mente , che pur d^ qualche 
giovaménto n'uscir potrebbe ad altri , se ciascun ca^ 
tàlogo fosse preceduto di- una breve introduzione., 
nella quale, sparse dapprima alcune idt?e generali in<* 
'torno agli oggetti i?i contenuti , poi specialmente s^ iii"» 



J^ 



T^ìcasseft^ quei e. clie poteana meritare a prefer^za 

di essere ^ensideFati ^ ■ ' l 

In tal guisa io compilai un completo catalogo de' 
lavora in marma ^d in l^ronzo grande ^ de' quali avea- 
dooe acceQiiato le misure^ le figure, ed i luoghi on- 
de ci erana pervenuti , passai ^poscia a spiegar ciò chd 
rappresciìtavano , lo stato della lor conservazione , t 
rista uri clie vi eran fatti con pi^ o meno d' arie e d^ 
intelligenza ^ ed il pregio in fine che }or si poteva asse« 
gnare , stabilendo a tal fine cinque classi , cioè dì opere 
ecoellonli ^ di assai lodevoli , di buone sempliceineote ^ 
di mediocri^ e di cattive « 

Ne distesi un altro cimile de^ lavori in piccolo^ 
bronzo ^ in avorio , in pietra dura , ed in vetro ; ri* 
passai parimente il copiosissimo delle pitture ; e la* 
sciando da parie il metter in ordine , e descrivere le. 
medaglie , in gran parte ritenute ancora io Sicilia « 
4jual lavoro Imigamente doveva occuparmi , non essen- 
do neppur incominciato , credei più opportuno a rivot 
germi alla collezione de^ vasi di greco lavoro , comu- 
nemente detti Etruschi , che allor ascendevano a cin- 
que cento in circa. In registrare i quali , e distribuirli 
in classi secondo la diversità delle loro figure, ed ispie^ 
garli in parte, altamente m' increbbe il servirmi di quei 
soliti e triviali nomi , co* quali conosciute vengono , e 
distinte dal volgo de' venditori , e compratori le loro 
tlegantissime forme, e comiiiciai ad entrare in isperanza, 
che consultando gii antichi scrtt^tori , rintracciarsi po- 
tesse una parte almeno delle denominazioni , che da* 
medesimi Ci reci apposte lor furono-, e per lo più rite»»' 
nute dal Latini . Con tal pensiero si uni tosto quesl^ 
altro , che per la medesima via , e: col confronto de* 
monumenti antichi possibile pur sarebbe di stabilire con 
alquanto di sicurtà , a quali usi anticamente adoperati 
fossero qua' vasi , - giacché mai andavami a; genio il pa*- 
rere lin tempo comune , e néppur oggi : abbandonato da 
alcuni, che tutti quaiiti ad un solo uso avessero servi- 
-^ lo I cioè per un fu^ejale corredo de'inorti» Una d 
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Atta opinione non pub essere Bastevcl mente avvalorata 
per certo ne' da' Luoghi 9 ne' 4j|uali addì nostri esclusi var 
mente ritrovansi fai vasi , né per avventura dai teatri e 
lugubri colori , onde deturpati pia tosto ^ ed oscurati 
appariscono agli occhi di alcuoi^ prevenuti dal brio d^qU 
V^^dierna porcellana. Al contrario aerò prò mi parve 
più verisimile , ^che dopo essere stati impiegati come 
domestica e familiare suppellettile dai vivi) poscia 
alla lor morte. una pia, e religiosa usanza gli avesse 
fatto riporre ne* lotpo avelli.^ dominando in quei tempi 
la popolar credenza che le cose avute care e faiuilia*. 
ri m. vit^, non ineno desiderate fossero , e epa nuovo 
diletto riprese col passare ad uo^ altra; 

* ftiAie gratia currAm , 

' jirmoruTìKju^' fuU vi^f ^ quae cura nitentes 
Pascere equos , eadem sequiiur telluri repostos. 
vien confer^m^ta .questa: supposieione d* molte sorti 
di aratura, ^: dalle .consone , da varj ornamenti fem^ 
n^iniU.,ie da fanciuVIeschi trosttìUì , che puranche ne* 
sepolcri antichi ritcìqvansi , oggetti tutti , onde in vita 
soglievan trassi motivi di gloria ^ o di piacere . Aggiun> 
gasi a CIÒ, che sopra tutte le ^l^e cose P argilla cot^ 
ta ha Ja préferepB^/di ^e^sei-e meno soggetta a strug* 
gersi ,0 a corrompersi sotto terra, e, perciò più, frC'V 
quentcmente apponevansi i lavori f«tti cplla luedesima 
Be' sepolcri . Né dubito punto chei put talviajta vi coa^ 
corresse il pensiero di togliere in tal modo dalla vista 
cU utensili., chq ad ogni, momentli^ TÌnnovar . potcàno 
la ij^emoria del^^ perdila d'im piMlre amato , di 

un figliuolo , di UBO; sposo , di un ^piicoi. 

„ . Or una tale riceirca, propostami degli antichi no* 
mi ed ijsi de* Greci vasi , avrebbe richiesta veramen- 
^ una bcjn lunga e seria applicaziòrte ; m* premuro»- 
^o 41 soddisfare quanto pripia io pAtessi , al principal 
i)i$ogno della ripartitone ^ e destcti^lD^;© de' medesimi^ 
»on fni convenne spendervi :prù :terapo e cura, che 
quanta bastava a (ronsultare pochissimi libri , onde ri- 
cavare i. pm, pronti , t} copiosi Jiimi . E cosl>olendo^ 
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rispetto al destino di que' vasi% aggiungere all'- aulorltlr 
degli scrittori anco le indicazioni , che potessero rite- 
Tarsi dai monumenti antichi , specialmente dalle pit- 
ture de' medesimi rasi ^ mi dovetti contentare della 
sola seconda Raccolta fattane dal Cavai. Hamilton ^ e 
pochi anni innanzi pubblicata in Napoli dal Direttore 



-^ ~..™..,. .„^.„*^ mfii,i.«; uu juci/ii trenta une yanio • vioti 
ostante il tempo in tal modo ristretto , in maneggiare 
più mési coteste stoviglie , e contrarre con esse una 
certa dimestichezza , spontaneamente , e sénaa che^fos- 
sero da me ricercate, mi si presentarono innanzi, alcu« 
ne congetture intorno alla maniera di formarle , e di 
dipingerle . Ancor aueste comunicherò a* miei leggitori ; 
ma lungi di crederle molto assicurate , Jo desidero piìi 
tosto, che vengano esarninate piit accuratamente, e pon* 
derate da altri . Quel tanto in somma , che di subito; 
m un assai breve spazio di teuipo ini venne fatto di 
concepire , e metter insieme, e elicerà destinato soitan* 
to a servir di proemio d'un catalogo manoscritto, do- 
po lunga stagione m'arrischiò di rendere pubblico . E 
se un altro pajo di opuscoli , pariitìenle spettanti air 
arte, da me dati' alla luce negli anpi' passati non male 
accolti furono da' letterati 'ed artisti, sV pel contenuta 
loro, che riguardo all'idioma a the peregrinò, nel quale 
sono scritti , or molto più mi abbisogna una simile in- 
dulgenza é A dire il vero , appena scorso un triennio ^ 
da che cominciai a godere da vicino un si ìiòpioso , e 
nobile tesoro di proilotti di un' arte sehtipre da me di« 
letta, non senza sommo rairimaricò mi vidi obbligato 
di distaccarmene , ciocché comandava allóra una fatali- 
tà comune a molti; piii di mal animo io soffrii il non 
potermene piìi ravvicinare , tòme voleva un altro fato 
.,a me solo nemico. In quest' intervalle da elassici stu- 
dj d'altro genere distratto, e non poco afHilto in sa- 
lute, mi mancò la lena per riprendere e condurre a fl- 
^e * i lavori in ^uell' epoca felice incomiaciati ; rimase 



per c%A abbandonato ^ tà informe ^qual crai pur questo» 
a compiere il quale , a a miglior punta condurlo la 
roano stessa mi pareva che si ricusasse • Vi suppliran* 
no, per quanto il potraimO) due ragionamenti in diver- 
se occasioni distesi, ed or aggiunti in fine, il primo 
de'quair, gii^ Iettò nell'Accademia Archeologica di Ró- 
ina , pili largamente sviluppa uria delle idee nel pré* 
sente opuscolo esposte; e se si voglia considerare la 
pittura de' vasi , come pittura^ all' encausto , neppur il 
secondo sarà tutto alieno dal suo argomento (*) • 

(^y Tre dotte dissertamm sa t vari fktili anticU » scritta 
dal bmieinchrito Abate Lanci ^ ora defunto , ed uà' erudita pre* 
fasione dal Sig. Millingen premessa al|a sua prima Raccolta del- 
le dipinture de* vasi , mi vennero in questo frattempo alle ma«- 
iu', ed avendole Ietto eoa frutto e piacere 9 non mi diedero mo« 
tìvo di aggiungere cosa di più a quello che aveva scritto , e 
fatta leggere agii amici molti anni' innatirì , o di cambiarvi cosa 
Tenma • La seconda Raccolta dello stesso Sig. Millingen 1 cbe 
jiorta in fronte tre lettere del celeberrimo Gav* de^ Rossi 9 sul 
modo di formare j e fregiar di figuie I vaÀ antichi , non è pur 
giunta in ^esto paese : onde se le mie congetture sul medesi- 
tno oggetto per avventura s^ incontreranno coi sentimenti di uà 
cale yideotnomo , avrò a eoogratularmone sommamente , se non 
andrò d^ accordo con essi, almeno non. avrò avuto iijrossoce di 
. aonuaddirli do|K> cke m' erano «oaosciutì » 
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Ocorrendo cogli occhi or 1^ utis^ , or V altra serie di 
vasi Greci , die il lleal Museo ^ e pur altre raccolta 
presentano » penetrato mi sentii Lene spesso da un cer-* 
to pellegrino > e delicato piacere in considerare la sexn* 
plìcijtà , e la cooiodità delle lor forcoe ^ non meno che 
la lor purità , ed eleganza , tranne alcune poche ^ che 
come parti di un mooienianeo capriccia, più td^to che 
scelte di un sano e maturo criterio debbono giudicar- 
si • Al tempo stesso mi si fece innanzi la dimanda ^ 
onde mai fosse avvenuto ^ che appunto, o presso a 
poco, le . medesime forme abbiansi ad incontrare io 
cotesti vasi , o siano tolti dai sepolcreti afitichi delle 
città di quella parte d' Italia , che una Tolta la Ma* 
, gna Grecia si chianiava ^ e di quelli della contigua 
Sicilia , od essi ci pervengaDO da luòghi più lontani \ 
dalle isole dell* Arcipelago y dalla Grecia propria , e 
dalle stse Asiatiche colonie • E comecché molto facil* 
mente si comprenda l'uniformità, e- la poca T^rietà 
degli odierni nostri vasi d'argilla, destinati soltanto a 
cucinare , e pochi altri simili usi , riflettendo però che 
quelli degli antichi, parte servivano ad ornamento e 
lusso , e parte a tanto diversi , e nobili oggetti erano 
impiegati , non minore maraviglia mi recò ^ che le lo- 
ro forme non siano state assai più variate , e numero- 
se di quel che di fatti si trovano • Essendo poi incon* 
trastabile che in mille differenti officine non solo , ma 
in tempi ancora assai tra se diversi fabbricati furono ^ 
perchè mai non osservasi , che da un gusto si sia pas* 
sato ad un altro, ma abbiansi voluto ritenere le me« 
desime forme? 

Un tale , per dir così , universal consentimento 
di scegliere ovunque simili forme di stoviglie ; una 
tal moderazione di non troppo variarle ^ e moltipU* 



_^— s-'-J^^ 



carie ^ ' una tale costanza a non dìttartirsene pel corso • 
éei secoli ha di che sorprendere ancora , se non malo 
rcL appongo , altri non pochi a' quali non è ignoto il 
mobile e vario ingegno de' Greci , e la lor facilità , a' 
fecondità nell' inventare . Si rifletta di più , che pu- 
re ne^ tempi della massima- prosperità di questa na« 
zione, allorché non sol di marmo e di bronzo, ma 
di metalli preziosi puranche , e di gemme formavanst 
tai vasi , le forme dai pentolai introdotte abbando- 
nate non furono • Poco sare])be se tali riflessioni aves* 
sero a cadere sul vasellame soltanto : ancor altri più 
illustri rami dell'arte greca danno testimonianza de' aie- 
desimi principi di uniformila , di continenza , di per- 
severanza . Chi è che non sappia , che P architettu- 
X^ de' Greci , tanto di quelli, che l'antica sede non 
mai abbandonarono , quanto degli Asiatici , Sicoli , ed 
Italioti , non più di tre varietà di colonnate ammet- 
te , onde cingere i tempj , ed altri edificj pubbli- 
ci e grandi9si ? E quantunque più vasto e vario sia 
il campo , nel quale le altre due arti sorelle imitando 
$i esercitino , par che pur esse in certi limiti si ab- 
biao voluto contenere , onde manifesta si rende una 
conformità di stile , una moderazione e costanza pari ^ 
siccome nel ragionamento annesso più largamente mi 
S(Ono prefisso a dimostrare . Se poi questo fosse il Ino* 
go di far motto delle forme adoperate dai Greci nel- 
la poesia , più ricca certamente di mezzi , che le ar'» 
ti suddette « e di «n dominio più esteso assai , non 
meno chiaro comparirebbe , quanto le prime forme da^ 
gV inventori stabilite , come sacre si fossero tenute dai 
posteri , e poco o niente variate e moltiplicate . Ma 
non è già quésta la mia intenzione di dilungarmi a 
tanto ^ altrimenti facile sarebbe di discorrere sopra tao- 
i' altri domestici arredi , sopra la foggia di vestirsi ^ 
di cibarsi , e di vivere in privato ed in pubblico ^ 
onde ia|>parisce quella stessa conformità , e costanza ^ 
dalla quale F indagatore dell' antichità vien posto in 
grad# dC include quasi in un solo quadro tutte le cò« 
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sluinan^e , ed il mòdo di yivere deglf anttclii, cui 
male starebbe. a fronte la nostra volubilità e la rapi^ 
da successione delle nostre così dette inode, più o nie«' 
19^0. comode, più o meno sirnvaganli, da .giorno in gior- 
no ravvivata dalle incessanti speculazioni dell'industria , 
e del commercio odierno. 

Essere stati gli Egizj , e tuttavia i Cinesi, ed aU 
' tri popoli ancora , egualmente tenaci degli usi loro , 
ed essersi fermati assai più presto de' Greci, non fai 
niente al nostro proposito. Per ispiegare la condotta 
di questi ultimi , non mai vissuti sotto unico governo^ 
e però non dipendenti da una capitale , che suol dar 
norma ad altre città ; non mai inceppati da strani re-* 
colamenti ; non incolpabili per certo d^ indolenza , o 
d'incapacità, altre cause più nobili convien addurre^ 
le quali a mio avviso scaturirono dalla lor particòlar 
sagacità per accorgersi di buon'ora , ^che dovendosi 
prefiggere ogn' arte un suo proprio scopo , faceva di 
mestieri , che a tale scopo tutte le sue operazioni ar 
diriggessero, e ammettendosi a poco a poco alcune fis- 
se e luminose regole generali , una deviazione dalle 
xuedesime mal si soffrisse ; cui si univa una ben rara 
ipparzialità , diretta dal buon senso , e dalla buona 
fede, che prelsiedeva al giudicio delle opere esposte 
al pùbblico , ancorché provvenienti da un compagno , 
o- da un rivale , delle quali le più distinte il naziona- 
le orgoglio si avvezzava a considerare come oggetto 
di gloria comune . Se si vuole che il bello sia. stata 
lo. scopo comune delle arti , questo a mìo credere 
non fu altrimenti concepito dal Qreco ingegno , che- 
sotto quelle forme, die come le più semplici si dimo- 
strano , e le più naturali , nascondendo con arte qual* 
sisia. traccia di stento e di fatica , non escludendo 
j^rò un conveniente ornato ed una sobria eleganza , 
apzi richiedendo talvolta , che sotto quelle spoglie 
modeste traluca un' ascosa grandiosità . Sopra tutto 
però mi par proprio de' prodotti dell* arte greca , che 
mentre dolcemente s' insinuano , o colpiscono il senso 
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iiiijTafinQ diretl), Tendali pur pago T intelletto, clìe si 
piglia il tempo di un accurato, e ripetuto esame . U« 
nica era questa la via per acquistarsi la Grecia il prin* 
cipato delle arti non meno che delle lettere, ed esse-^ 
re quindi riconosciuta come la suprema legislatrice di 
altri popoli , e prima di tutti de' Romani , i quali a** 
itreodo osservato nella lor politica , e nella professione 
delle armi la stessa uniformità e fermezza , e così 
soggiogati i Greci , aspirando in appresso ad una glo- 
ria eguale nelle arti d' ingegno e della Diano, costret- 
ti furono a pigliarle da* medesimi . Sicché l'altera , e 
disdegnosa Roma non ricusò piegarsi sotto il magistero 
d' un popol vinto , non meno superbo- di queste sue 
vittorie senza spargimento di sangue conseguile , con 
accrescer eziandio i godimenti e la felicità di colorò ^ 
sopra i quali si riportarono. Avevano ancora una più 
lunga durata questi pacifici trionfi, perchè sopra vvis- 
sero allo stesso Bomanò impero , stendendosi coli* in-» 
eivilimento sopra i popoli barbari da loro soggiogati , e 
sopra molti altri ancora , a cui il dominio Romano' 
non potè mai giungere . 

Buona parte delle riflessioni finora fatte apparten- 
gonsi all'arte figulina, ramo non ignobile della piasti^»* 
ca, di cui or in particolare impretidiamo a i'agionare*- 
Vi fu un vasajo di Corinto, chiamato Tericle, cui toc* 
co la sorte d'inventare una nuova forma di vaso , si 
altamente gradila , che col suo nome passò alia tarda 
posterità , e primeggiò non solo tra altri vasi d* argiU 
la, ma put ebbe lac preferenza quando vennero scoU 
piti in marmo , ed ornati di bassi rilievi , o fusi in 
bronzo , o lavorati di altri materiali » Con voce voi* 
gare tal vaso viene tra noi appellato a calice; ma 
sommamente probabile mi sembra ^ che lo stesso pa« 
fiiero («^mxoLfiao-) che cinto più volte in beli* ordine di 
foglie d' acanto , e incontrato a caso da Callimaco ^ 
pariihente Corintio ; gl^ ispirò l'idea del 5uo corintio 
capitello , sia stato pure il vero modello del vaso Te- 
]ricleo» Ma^5Geka\oltanto la semplice sua gentile ùi^ 

• ■ % 
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gura ToIPegU nobilitarlo di più con agp'iitigepe midi 
sotto un bacino da cui fosse incluso ^ e con . fare spor« 
ger in fuori da questo bacino due adatti maniglia e col 
pesarlo sopra uno svelto piede, colla sua base , Il vedere 
non di rado i gran vasi Tericlei d' argilla bucati nei 
loro fondo fino alla base , fa credere ^ che sovente si 
adoperarono a mero ornato delle credenze, oppure che 
in altri luoghi talvolta posti furono dentro le nicchie^ 
o sopra elevati piedistalli , ove un perno passato pel 
detto buco , e conficcato nel piedistallo impediva che 
non cadessero. La forma delP accennato paniero^ os- 
sia calato , spesse volte si vede nelle dipinture dei 
medesimi vasi , come usato dalle donne p. e. nella 
Raccolta di Hamilton sopracitata voi. 1 1 fig^ 58» voi» 
IV. fig. 1 e Si^ e sottilmente prolungata voL i fig» 
io Plinio ce lo descrive ( H. N. xxi, 1 1) paragonan- 
do ad esso il fiore del giglio, ab angustiis in lati-' 
tudinem paullatim se laxantis , effigie galathi , re- 
supinis per ambitum labris , cioè il qual fiore, stret« 
%o di basso, a popò a poco si allarga in figura del pa- 
niere chiamato calato , e V estremità sue all' intorno 
le ripiega in fuori . Il convolvolo che serba il suo 
lembo indiviso, potea egualmente bene rassomigliarsi 
§1 calato • Plinio lo descrìve immediatamente dopo > 
ed ingegnosamente lo chiama un primo saggio della 
i)[atura occupata a produrre il giglio , {naturae rudi-» 
mentufn lilia facere condiscentis ) . Questo paniera 
ancor oggi è usitatissimo nel regno di Napoli , e S'h 
cìlia ; ma servendo ad altro uso, e privo di fon do ^ 
vien capovolto , sicché essendo aperto e sopra e sotto^ 
xi si pongono dentro i fanciulli sino all' altezza delle 
l^raccia ; quindi essi medesimi lo spingono avanti col 
corpo loro, e co* piedi, leggiero com'è, e tessuto 
di canne fesse , senza pericolo di cadere , a cagion 
lei largo $uq bordo , che striscia per terra , imparan-. 
|o in tal modo a camminare da sé in brevissimo 
tempo . Un altro paniero , o canestro non molto dis-» 
eiffiilei tessuto in formn di campana f pur s^rve pi' 
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Svestì popoli per un tltro uso, cio% per mettere ab 
ì sotto i pulcini, e farli mangiai'e presente , uia es<* 
elusa la madre gallina . Anch' esso sembra avere sug-* 
gerito V idea di un vaso antico , che noi yolgarniente 
chiamiamo a campana . Per essere raso e stato voi**- 
lo alla parie contraria , e vi si ha aggiunto un piede. 
Di ambedue questi vasi la nostra tavola presenta le fi^^ 
gure num. i e a. 

Allorché si va in cerca di nuore forme, esse be- 
ne spesso si offrono dal caso : prontamente lo coglie^ 
la mente- dell' artefice per servirsene a suo' proposito •' 
E comunemente avviene , che un pensiero forteine»- 
te fisso e dominante neU' animo, o non patisca cli^ 
se ne intruda un altro , o se u>ai vi bada , lo richia^. 
mi a sé, lo tinga del suo colore , e se ne appro*; 
prii tutto quel tanto, che gli fa d^ uopo. Forse 
non v' ha. scaturigine più ricca di nuove combinazioM 
pel filosofo , di belle immagini e comparazioni pel 
poeta, e di più scelte forme per l'artista, che questai 
Casuale associazione. In quanto ai vasi ne fan testimo*^ 
nio i due esempj già allegati, ma molto più quelle for« 
me che visibilmente sono imitazioni del guscio dell^io- 
vo, e specialmente di quella sorta, che nel suo nascerà 
vien fuori alquanto più compressa ed allungata . Vi 
sono de\asi che ne hanno ritenuta l'intera figura, sem- 
pre già più ingrandita, con sottoporvi un gentil piede; 
ed appicciarvi due manichi vicino alla bocca , ossia a 

3uel buco rotondo, che vi si h aperto al di sopra, afiin 
'inserirvi, come io m'immagino, un mazzetto di fiori, 
o d'erbe odorose a profumare la stanza. Questi va- 
setti ben potrebbero chiamarsi oéffKt/^piu, \ qual nome è 
dato da Ateneo ad una specie di vasi da lui riferita I 
Molti altri di diversa grandezza vanno dappresso ad 
una porzion sola - dell' uovo ; e vi son di quelli , che 
s' appigliarono alPinferior parte del medesimo più lunga 
e svelta , accrescendola al di sotto con un piede, e al 
di sopra con un colfo che la restringe, e quindi si ali* 
.l«rga per terminare in una bocca o perfettamente tonda 
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o piegata in%iif« /i(,gi)iia dt tlB krifciglio ^ o prolratt» 
in, un vostro 6ó1q« Altri assumeodo la. partii Superiore 
dell'uovo « più corta.) e ijuasi emisferica ^ presentan la 
forma d* una lazza (/f^rcti) , la quale fu presso gli an« 
tìclii il più comune vaso, a bere • 

Trovarono tutti quei vasi ^ di cui si h ragionalo 
finora, i loro esemplari in oggetti già esistenti, osser^ 
vati a caso, ed imitati come si mostrarono : ma di aU 
tri non pochi 1^ sagomè\ ossia i. profilamenti dovean 
cercarsi a bello studio , • facendone replicati saggi coi 
compasso piantato or \n \\n centro^ or in un- altro, e 
formando archi di cerchio più stretti e più larghi, più 
lunghi, e più corti ^ e di tanto in tanto congiunti in* 
sieme. Mentre T architettura ne' suoi profiH ama dt 
preferenza le rette, i vasi all' ificontro pm volentieri si 
raggirai^o in linee curve, raramente circolari, ma para-» 
boliche piuttosto., o .cicloidali, e lo. rette, solamente 
son quelle, che dividono una porzione del. vaso dalTaU 
tra , o sono gli estremi suoi termini . Non dubito per 
altro, che siccome gli architetti , stabilita da prima 1' 
altezza dì un edificio, e la sua lunghezza e larghezza, 
e poi additandovi le colonne , di un semidiametro di 
queste si. servivano per misura comune di tutte le par* 
ti , così ancora i vasai secondo, la prefissa grandezza 
del vaso abbiano regolato la vicendevole proporzione 
di tutte le parti ^ onde vollero comporlo « 

Giacche senz'accorgermene feci menzione dell' ar-* 
^hiteltura, mi si conceda di fcrmarvici ancora alena 
poco, per dare uno sguardo all'origine di varie in- 
venzioni delia medesima , riferite da Vitruvio colla 
scorta de'Greci scrittori,! o come effetti di matura ri^ 
jQ^ssione, o pur anco del caso , le quali intanto qiial-^ 
che moderno scrittore memore del pendìo de' Greci a 
trasmetterci non pochi .fatti sotto P aspetto di favole , 
(d di piacevoli racconti v vorrebbe considerare piutto- 
$to , come iat^pretazioni lungaiiiente dopo appostevi 
da belli ingegni « Volentieri però , come credo , o-^ 
guuao si persuaderai dover essere stata sovente 1' ìr' 
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ienzibtté di un àrdiitètto di dare già coiresterlore ap« 
parenza di un tempio un'idea della Divinità, che dea*' 
tro si venerava; e perciò gli fosse piaciuta pici la for- 
ma rotonda « che la quadra per un tempio dei Sole , 
della Terrà , o per quello, ove più Dei si avevano a 
riunire • E così àncora avendo or a Giove , o ad Er-* 
cole a costruire un tempio ; or un altro sacro a Giù* 
Bone o a Minerva ^ or altri a Diana , e a Venere, ap« 
postatamente presciegliesse le più maestose e robuste 
forme pei primi, le niù gentili per gli altri, con que- 
sta^ distinzione altresì , di dare una maggiore dignità, 
€ severità a quei nominati in secondo luogo, riserban* 
do le pia svelte ed ornate a quelli del terzo . Ciò sup- 
posto , sehberìe non sèmpre si trovi cosi osservato, col- 
la delicatezza della Corintia colonna certamente noii 
male si crede averci voluto alludere alla gracilità del 
corpo -virginale di Diana , o alla sveltezza e grazia di 
Venere , e colla Jonica più dignitosa e ferma, alla con- 
dizione delle altre due Divinità muliebri . E pon ba- 
stava fórse alla fantasia di un Greco il gettare a caso 
gli occhi su di un bel riccio de' capelli di donna, per 
concepire la elegante Jonica voluta ? Ha dovuto bensì 
tal riccio per servire di costante modello a detta vo« 
luta ridursi col compasso in varj punti fermalo , ed 
or più , or meno disteso a quella regolar forma , che 
quindi ha preso ; siccome ancor il Dorico capitello , 
imitando forse la forma di una patera da tre archi di 
cerchio tirati da punti diversi si coinpone . Di più io 
non veggo, perchè le scanalature della Jonica colonna 
e della Corintia non possan dirsi imitazioni delle stu- 
diate pieghe della femminile stola , essendo ambedue 
queste scanalature non poco diverse da quelle della 
Dorica colonna , dove i canali meno profondamente in- 
tagliati si uniscano al di ftiori non tondeggiando , co- 
me fanno le cascanti pieghe delle vesti in 'molte sta- 
tue di donna , ma più tosto in angoli acuti , ossia in 
un taglio . E che le donne eran solite a porre una 
particolar aura nel ben comporre quelle pieghe, é nA 
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rotondarle i fra le altre festfmo^iabic dell'ari licWti', eé 
lo dimostra un' passo delle Tesmoforie di Ari^ofane 
ève s' induce il goffo. Mnesiloco , il qaale in queir a^ 
duDanza religiosa di donne , ove non perraettevasi la 
comparsa di un uomo, volendo difendere il suo pa- 
rente Euripide contro «n fatale decreto ivi intentato- 
^ gli , condiscese a vestirsi egU^stesso da donna, e prov' 
vedutosi della guardaroba del inolle Agatone de'neces- 
sarj corredi , ed accoocialosi alla meglio, in fine, imi- 
tando la solila frase di padrona , comanda che ve<ì^« 
tosto la fantesca a piegarli in bei cerchi la gonna; ° i 

Uva» mg eog rctX'^^ f*' ek KOK^na-etrià ; * •> 

Sema aver osservato questo bell'ordine di pieghe ia 
molte statue antiche, impossibile sarebbe intender be- 
ne questo versetto . 

Tornando ora da questa breve digressione a' ho- 
stri vasi , passiamo a parlare della lor materia , cioè 
delPargilla, che almeno pei piii pregevoli si volle sce- 
gliere perfetta , pura , fina , pastosa , e ben colorita , 
Dibutade Sicionio viene nominato da Plinio ( XXXV. 
4 ) come il primo che vi mischiò h terra rossa ( mi 
bricu). V avrantio trovata gli altri già così colorila 
dalla natura medesima ; ed infatti la maggior parte 
de' buoni vasi si veggon formati da argilla rossiccia 
che non è molto rara ad incontrarsi , come dopo tan^ 
l'altri è riuscito a trovarla abbondantemente ad un 
amico mio sul monte Caputo , e Miser Cannone , vi- 
cino a Morreale in Sicilia. Esaminata alla mia richie- 
sta dal valente Chimico D. Antonio Foretano si mo- 
strò composta di ^o centesimi di silice, di 16 di al- 
lumina, di 14 di acido carbonico, di 12 di ossido 
di ferro, e di 10 calce , con 8 oentesimi di perdita*: 
I vasi che ne furon formati , e cotti nella fabbrica 
della porcellana di Napoli , riuscirono perfettamente 
simili a* più belli antichi in finezza , colore , e suono 
metallico , avendo puranche mandato fuori sena* altra 
vernice un eguale lustro, cb'è certamente più grato alU 
lirista dell'abbagliante splendore de' vasi di po^cellaoM « 
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ho stesso avvenne a' quadrelli di paTimenlo che se ne 
formarono , e 4;enza esser lisciati altrirnente , che col* 
la lafna di un coitelio -^ acquistarono dalla gottura al 
di fuori là medesima lucidezza • .Onde a mio parere 
chiaramente vien dimostrato, che le vecnici che noi 
abbiamo appreso dai Cinesi « ovunque amanti di un Iu« 
stro assai vivo « non furono mai adoperate dagli anti^ 
chi su cptesti lor vasi ; e che la gran quantità di silic- 
ee , ed altri ingredienti dell' argilla messi in fusione 
da. un fuoco gagliardo ^ solo bastavan a produrre quel 
lucido matto assai aggradevole air occhio • Quelle of-» 
ficine però che vicini avevano scavi di simile argilla ^ 
dovevan necessariamente primeggiare sulle altre . 

In non pochi vasi , anco di singolare grandezza , 
)ì mirabilo la sottigliezza colla quale sono tirati •. La 
fermezza della mano operatrice , e la tenacità della pa* 
$ta senza dubbio vi dovevano contribuire assai ; ma 
inolto più la rara abilità di certi artefici ; e Plinio ria 
ferisce che in questa parte i giovani amavano sovente 
di gareggiare coMoro maestri . AH' incontro la leggie- 
rezza non meno itiirabile de' vasi antichi , tuttoché 
spesse volte ben grossi, è dovuta alla perfetta cottura» 
Giova qui a rammentare ciò che si racconta da' viag<« 
giatori intorno alle stoviglie rozze, che senz'ajuto deU 
la rota colle sole mani si fanno dalle donne di Lui*^ 
gìaira • Sogliono esse impastar l'argilla con conchiglÌ9 

{)este , e poi cuocerla. Sarebbe veramente ben siiigo^ 
are ^ se a quel modo per avventura avessero già pra^ 
ticatb gli antichi , e noi oggi dovessimo impararlo dai 
selvaggi di America , Non si può negare almeno, che 
il nome di i^pofKsvot, da' Greci più comunemente dato ai 
lavori dèli' argilla cotta , che quello di itip4tp« , ed es** 
sersi chiamato ù^f^tov la conchiglia non meno , ch^ 
quel pezzetto di terra cotta ^ col ^ale in Atene si dà-* 
va il suffragio per r esilio di persone sospette di pre-i 
potenza ; nomi che i Latini siitnilmente rendono pet;. ^ 

Qpus tesiaceum , e testa ,- ambedue provenienti da te-^ 

.^ftéfiTo ^(conchiglia ) ^. non .è ajieg^trsi^ io d^coi^. cho 

e 
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«io faccia sospettare l'usò anlico direoncliiglie peste 
ne' vasi d' argilla , parte per impedir l'attrazione deU 
Y umido , quando si esponevano all' aria per mosciu^ 

J^arsi , parte per ottenerne una più pronta fusione. nel 
orno, e parte ancora per renderli, più leggeri. Di-» 
!)endendo precipuamente la perfezione d' up vaso daU 
'accurata sua cottura , ed 'Cssehdo cosa ben ardua il 
mantener a lun^ tempo un eguale grado, di calore y 
mi fa credefre che indi siano stati indotti gli .antichi a 
dare a' loro vasi una cottura gagliarda , ad al* tempa 
stesso repentina, ma prima di tnetterii nella fornace, 
lasciargli lungamente esposti all^aria , affinchè non solo 
sulla superficie , ma pure al di dentro si rendessero 
asciuttissimi , né vi fosse più timore di screpolarsi , o 
spaccarsi col fuoco. Perciò i climi caldi, e la stagiono 
estiva dovevan essere più opportuni alla fattura de'va- 
si, che i climi freddi , e l'inverno. In questo luogo^ 
se non temes$i d' esser ripreso da più intendenti , co* 
me in fatti lo fui da un perito da me consultato , io 
Vìi* avanzerei a dire ,' che- pur dipinti ^ìk fossero i vasi. 
antichi prima di commetterli alla fornace . A concepiir 
questa , io non lo nego ; un pò strana opinione m'in» 
dussero gli scudi militari , ed altri corpi, pecfettamen-^t 
te rotondi , che spesso s' incontran su i vasi , e sono 
tracciati prima colla punta del compasso, e poi ripas^ 
sati a pennello. Onde cosi mi diedi ad argorùentare , 
che già sarebbe stato impossibiJe. eseguire solchetl^ tan!-. 
to sQttili suli' argilla molle , * la quale troppo avrebbe 
ceduto alla punta del compasso', "e, gli avrebbe fatta 
riuscire assai più profondi ; e sebbene sull'argilla cotta 
ciò non poteva temersi, vi sarebbe stato non di menò 
un altro inconveniènte forse maggiore , ed è che la 
punta del compasso avrebbe fatto screpolare qoe* soU 
chelti , e prodotto delle scegge , come di fatti si può 
vedere in «»ol{i vasi ornati -di-figure nere in'-tuttOf 
alle quali dopò la cottura si sono aggiunti i contorni 
con una punta di ferro. Indi potrebbe conchiudersìf 
.che quelli seudi , ed altri corpi roiondi siano, stati se* 
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gnali col compasso nell' argilla bene «scioflà , ttia noti 

ancor cotta . Se |!ierò in tal modo si praticava cogU 
scudi , sarebbe egK ntai a credersi^ che essi si fossero 
tracciati così a cado, senaf^iodicare pure i guerrieri che 
gli portassero in mano , o al braccio ? £ non potendo 
&re di meno il disegnatore , tra due sole maniere egK 
aveva a scegliere , o di segnare parimente dapprima 
con uno stile i contorni di que' guercieri « e di altre 
figure ancora , e poi ripassarli col pennella ^ cioehè si 
Tede di fatti praticato in pochissimi vasi t forse per 
assicurare maggiormente il disegno , ovvero di deli« 
neare in dirittura colla punta del pennello i guerrieri^ 
e in quel luogo dov^e occorreva uno scudo rotondo'^ 
segnarlo prima colla punta del CDmpasso , e poi colo- 
rirlo • Se quest'ultimo era necessario farsi in alcuni 
vasi , ove compariscono guerrieri con scudi rotondi, e 
doveva farsi sull'argilla non ancora cotta, io non veggo 
ragione , perche non potesse farsi in tutti ; e tal cosa 
ammessa farebbe credere , che ai vasi antichi bastava 
una sola cottura, mentre la porcellana nostra, se viene 
dipinta e verniciata , tre diyerse ne richiede « Potreb« 
*be il mio razionio ricever ancora qualche conforto da 
certi vasi , ne' quali un colore è sovrapposto ad un 
-altro, per esempio^ ove sopra un fondo ^ già tinto di 
nero , le figure son dipinte con argilla bianca ; impe- 
rocche per certo è più verisimile , che sopra quel fon* 
do perfettamente asciutto si dipingessero le figure in 
bianco , e poi si mettesse il vaso nel forno una sol 
volta ) che iì volersi persuadere , che un tale vaso ab* 
bia sostenuto tre cotture , la prima dopo essersi for^ 
mato soltanto, poi quando fu tinto di nero la seconda^ 
e finalmente la terza quando vi eran sovrapposte le fi.-t 
gure di color bianco . A coloro che mi vorrebbero opt 
porre , che per qualunque vaso due almeno erano ne« 
cessane le cotture , la prima pel vaso medesimo y a 
per la vernice la seconda , io risponderei come bopra^ 
che quel che si chiama vernice ne^ vasi antichi , già 
si produce con una sola gagliarda cottura ^ allorché 



V. 



1' argilla aLbonda de' componenti atti a fóndersi in tal 
snaniera ^ e quando n' è sprovvista , raai prende quel 
lucido^ di che fan testimonio molti de' più ordinar) 
▼asi , i quali ancorché dipinti , non hanno mandato 
fuori lustro alcuno . Altro è della porcellana , che irai*' 
tando la cinese , vuole una vernice splendida, che uo^ 
pò è apporvi dopo le antecedenti cotture . Intanto ^ 
comunque siasi , la mia congettura ad altro non pre- 
tende , che a mettere la cosa in incerto , non essendo 
il raziocinio bastante a risolvere questa dubbio, se non 
Terrà confermato dall' esperienza « la quale non può 
darci la sua luce, prima che si conosca accuratamen- 
te r indole de' colori adoperati da' vasai • 

Il gusto di abbellirete stoviglie con colori e di- 
pinture , non può supporsi venuto a' vasai nell' incOì* 
Ynincìamento dell' arte loro , quando altro non si cura 
fuor dei necessario • Ma essendo i Greci per natura 
disposti a dar alle loro opere un conveniente ornato , 
h credibile che quel pensiero non molto abbia tardato 
a farsi avanti , gradatamente però, e in tal modo, che 
la diligenza in isceglìere sempre migliori e pia adat- 
te argille , lo studio di dar di mano in mano ai vasi 
più comode ed eleganti forme y e la vaghezza di ador- 
narli , siano procedute di passo* eguale • Qualche stri- 
scia di color nero , il prediletto de' vasai , o pur di 
rosso attorno alla bocca del vaso , o in altra parte an- 
x;ora , come osservasi in molti vilissiuii vasi , può cpn- 
siderarsi come il prinio saggio di abbellimento ; cui 
saranno andati appresso que' ragrioscelli di edera , di 
alloro , o di altra fronda , che una o più volte gentil^ 
mente serpeggiano all' intorno de' vasi , e que' graziosi 
meandrici andari di linee rette in se stesse ritorte , o 
pur quelle curve , che ripiegandosi dentro di sé , e 
poi di nuovo rialzandosi par che imitino le onde pro- 
cellose del mare » Simili ornati senz' altra cosa di più^ 
veggonsi in non pochi già pregevoli vasi , e con in- 
gentilimento sempre crescente vennero poscia apposti 
tome accessori a^ vasi figurati ^ Ebbero forse le figure 



iu 1 vasi piìt pareàmènle luògd' àa prfmft ^ e furono 
pia rozzamente disegnate t ma qàindi crebbero e di 
numero , e di perfezione » Una testa di donna, per é- 
sempio , più o men bene profilata , e posta in mezzo 
ad un intreccio di foglie , o d-i fiori , un-uccelletlo, 
un quadrupede , ovvero un pajo di pesci disposti so- 
pra un piatto , eome se fosser vivi , pretedettero seri- 
za meno le più larghe composizioni. Ma non già per 
questo mi fiderei d'affermare , che i vasi più scarsi di 
ornato , e più rozzamente dipinti^ assolutamente tutti^ 
ai primi periodi dell' arte si ^ appartenessero^ potendo 
ben supporsi , che molte fabbriche in ogni tempo al-* 
tri non sapessero , o non volessero somministrare , sia 
che la perizia di cotesti maestri a tal segno solamen- 
te , e non più avanti giunta fosse , o perchè gran par- 
te degli uomini per povertà , e per genio più belli 
non avessero ricercato . Altre officine intanto non con* 
tentandosi di quel poco , ed aspirando a maggior ono- 
re , in quanto la tenuità di quest'arte !ò comportava. 
Tollero entrar in concorrenza coi pittori di gran fama, 
con distendere sulle opere loro interi fatti def favolosi 
ed eroici tempi , e con dare a queste figurine ogni 
possibile purità di disegno • Allor era obbligato il va- 
saio d'associarsi con un abile dipintore , o di diven- 
tarlo egli stesso* Allora si che aprivasi la via ad una 
nuova serie di vasi , i quali sebbene le antiche forme 
ritenessero ^ superarono di gran lunga di pregio gli an- 
teriori : ma osservandosi pure in tai vasi un progredi- 
mento successivo , finche giungessero a quel grado ^ 
che nulla più lascia a desiderare y uopo è di assegnare 
a quest' ultimi i tempi più floridi delParte greca^ Bea 
vorrei qui dar alcun ragguaglio delle differenti fabbri- 
che che esisterono una volta nelle città della Magna 
Grecia , e della Sicilia ^ ed in che l*una sì distingue- 
va sopra V altra ; m a avendo trovati tutti i vasi, che 
compongono il fegTo Museo, sena' indicazione de* luo- 
ghi onde furono tratti , debbo lasciar quest* incarico a 
. coloro che hanno formate le loro raccolte a poco a pòo^i 
^ «ansio da dove lot h venuto ciascun vaso. ^ 



Genevoim^nletiH tr^v^rio^jipiQti i.wsi di due-ma^ 
filare: io u^na.par^ dì essj 4e fi^ur^ «od deiioeate a 
semplici tratti^ Q p^r dirinjegUo ^.a soli coatornl , e 
.tutto il rUnàDenjLe. del vaso e coperto di color nero; 
r altra, parte tall^ opposto lascia il campo tale^qual' k^ 
e rappresenta le figure intieramente di nero , vale a 
dire le loro ombre y alle quali poi talvolta ^ come po>^ 
co prima si disse , vennero aggiunti i contorni a sgraf» 
fito 9 dopo che gi^ eran estratti dalia fornace « Gk>mu^ 
nemente nei primi si mostra maggior valore dì dise- 
gno, e di composizione,, sebbene a. favore degli altri 
uopo sia di riflettere ^ che la pittura delle ombre so- 
le senz* altro , rende necessaria qualche libertà di pia 
. che il buon disegno prescrive , concedendo che più del 
giusto si stendan fuori le braccia , si stacchino le gam- 
Ì>e , e svolazzino i panni ^ perchè altrimenti le figure 
iso|ate9 Q ,piu, ancora i gruppi, non altro ci presente* 
rebbqro che un masso informe , nel quale la maggior 
parte delle meinbra resterebbe confusa con il tutto • 
Ciò non di meno potrà stabilirsi con tutto il fonda- 
mento ) che questa sorta di pitture sia anteriore di 
tempo a quella de' tratti • Una siffatta opinione non 
solo vien confermata dalla pittura dei vasi anzidetti , 
che si contentarono di sole strisce di fogliami^ o altri 
^ scarsi ornamenti , tutti quanti non altrimenti espressi 
che colle ombre , e da noi giudicati i primi riguardo 
all^ abbellimento ; ma pare inoltre , che generalmente 
la pittura abbia preso principio dal figurare le ombre 
de' corpi ^ come già ce lo dimostrano i geroglifici • 
Plinio ancora parlando delP origine della pittura pres* 
so i Greci ( xxkv. 5. ) adduce la monocromatica in 

f^rimo luogo ; e cl^é pel monocromo non solo intenda 
a pittura a unico colore, ma propriamente quella 
delle ombre , la quale non dà altro a divedere , che 
i contorni esterni de' corpi , ciò chiaro si rende da 
quel che siegue , e eh* egli riferisce come progredi- 
mento dell' arte pittorica , chiamandolo la pittura //- 
ìiearv % oye ai contorni esterni vengono pure aggiuQti 
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gV intcriori, cioclis. fecero i primi, seeoatb lui un Co- 
rintio ^ o na Sioionio artista ,^ spargentes , com* egli^ 
si eaprimeS lineafintds . Così pure ragionando in par* 
titolare ^e'^vasai», «quando incoininciarono^'a 'fingere ex 
argilla similHudines ,< una simile origine lae adduce ^? 
narrandoci il ^ seguente notissimo fatto « La tfiglia ^di un* 
vasaio Sicion io , pot stabilito in Corinto , Dibntadc di 
nome, trovandosi > 4:ol iua annatite Jà;seva precedente 
alla di lui partenza ^ ed atveddod gettato .casualmente 
gli occhi, suli 'muro; MDppoMóaMuògo 'OT^'«gli sedeva *; 
vide sì bene. ivi eispreisa'V^&^acQsì. dite 'Stampata Tom 

bra sua dalla* luoet^ della rtucerav V' <^^^'^l'^ <^o"^^n{^ 
stesso ì deliberò di rìtrarja ^sul inedesintò^ iituro%' per 
conservarsi predente. UTìattìroara ammàgine'y ^11^' €<»ni^ 
piacente padre ne prese in poi l' itóprontk colPargilw 
la 9..e. eoa a^tra.suo..VaseUa«ne«la'4Ìos(5e^al'éeBnk)ù' Ec-^- 
co coQse la pittura s'intradussertra ir rasai ^ ed aven-^ 
do. dovuto. qualsìsìà> pittura : principiare dal ritratto y^ 
mi par tanto jiat'uraJe questo racconto , che seppur 
vero non fosse , meriterebbe di e^ser creduto , ìi<iu a« 
Vf^iìdo mai la finzione trovato uno' più simile al'Vero^ 
; ..Dal Monocroma passo, la pitiura.a quattto,«ed e 
pili colori ; mia fedeli sempre i vasai al pnanidro lord 
i&tjtuto , raramente altro ne usarono cliei il; nero', e' 
sefinai altri adoperavano , ciò lo fecero 1 itegli accesào- 
rj:})ÌMttostl[r.,..ctife uì^IIg figure »:princLpali i fuorché tali 
voUav CQh:« po9d gusto ^ sòtevi<nj>linrgerè fi Volti idi* color 
di p^tte^, e pur^di rado diprngèr: di ^biàiicq le figure 
ii^teiie i 'ritenendo xperb sempre!tnero il, fondo ; Oltre 
il bianco usaron poi negli 'accessori il rósso ^ ilglalfoy 
il celeste V rapràmen^ci ii' verde f e^ tra questi 4iitti< il 
rosso si è trovato èsser 'quello:V^fché'> più ^i è conser^ 
vato sotto tarrà'^ non^ i^tacc£»ùdosi'>'^iani«nài ; : siccome 
pur, è questa' la: preroga ti va ddl nero • i 'saggi da md 
fatti intorno questo e qua Ich* altro colare ^ io volen- 
tieri passo in silenzio j perchè il celebre geologico 
e chimico il Sig. Brocchi, che lurngaitientè se:n*è 
OCcup^to^. ci ha fatto s|ierarÈ in istamp^f \e (sue iioi-^ 
gistrali osservazioni « 
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Non è CÒSA molto òvvia il vedere sul campo nè-^ 
i« de' vasi spiccarsi in caratteri parimente neri , ma 
di un nero o piii chiaro ^ a piik cupo e denso unA 
breve iscrizione , che per h> più srriferìsce ai perso'* 
naiggi ivi espressi • Questa giunta di nomi pub stimar^ 
si contemporanea all' infanisia della pittura , sebbene' 
si trovi conservata in poi in non pocbi vasi , ed i^ 
alcuni bassi rilievi 9 eziandio de^ uiigltori tempi deU* 
1' arte ^ ed in «molti busti ancora , ove poteva esseme 
più volte fbisogno / ;Fué riprodotto* <{ucsl'<uio al tempo 
delP ade rinascento ^-pirim^ente bambina , ed « stato 
nipigliato a nostri dì isoUo stampe , qtiantunq^ue le pia 
antiche non. 1'' avessero curato , sicvome ^ncor le pit- 
ture^ o i disegni ond' eran tratte • I vasi in questa 
maniera iscrìtti rettamente con Ateneo.(lib'. t pag. 4^6 
edii. di Casaub.)'Si'GhiamevebbeiH>./e^ra:li(>p«eijtt/t<£7iteo/): 
jaa disgcaziatamente jn cambio déll'ajulo che promet* 
tono di pr'estare all' intelligenta del soggetto ^ spesse- 
volte la Tèndono più malagevole. S^ al nome d'una 
ilgura viene aggiunta k voce ««^w», 0/»«A« , ciò può 
credersi un omaggio reso alla conosduta * behà di^ un' 
l|^'Qi»netto.v o di una: doana,» Non eranj'are similt pub» 
bliche testimonianze del culto reso da' Greci alla beU' 
lezza , e scrtvevansi sovente nello stesso brev« modo 
sulle mura delle, abitazioni « o sulle colònnenelle pub* 
bliche piazze , di cui fan fede il quinto dialogo delle 
meretrici di Luciano, e le /^«jo^ v#'98', e gli ù^car- 
uesi V. 144 di Aristofane é La voce sola di befU^o', o 
di bella senz'apporvi il nome , fa sospettare' olio il va* 
«ajo lasciava all' arHtrio del compratore il supplirlo ; 
ciò che poscia o non si fece mai ,0 si scrisse con in- 
chiostro » che svanì sottoterra . Il Reale Museo si pre- 
gia di molti V9&\ letterati^ e tra. questi di uno dipin*» 
to con singoiar cura col nome àx cai le dipinse > cioc««^ 
che si stima rarissimo • ' 

Già sopra si è detto ^ che per delineare o dipin-^ 
gere le figure sopra i v-asi > si adoperava il pennello ;' 
iè (redo potersene dubitare • U vedere accuratissima 



profili ceni miral»!lé fermerza « ..sicttrtà* di: nìt^ho^ di 
un soloitTaKOt soDi^a ìnteiTurione tirati >,: fa. capi re beu« 
sì ^ ckie «per acquistare una spedkiofza .si pronta . e 
certa ci vokva uq luago ^esérci^ia prìdia di ^riuscirvi ^ 
Tnassiinancfite perchè il iratto* una veka posto ^ o mai 
piit^ o difficilmente levarsi j)Otea o correggersi; ac^ 
crescendo ancora la. difficoltà la superficie convessa ^ e 
talvolta anche concava ^ ove si dof eano tirare ^ue? 
contorni : ma vi è luogo di credere ^ che la necessità 
ed una pratica lungo tempo continuiHa , che sono i 
due ,gran maestri per trovar nuovi ripieghi , avran sug^ 
gerito comodi ordigni per tener fermo il vaso ^ pefi 
giurarlo quand' occorreva ^ e per appoggiare «d assi* 
curare ancora la mano dell' artefice • 

Maravigliosa h pure la sottigliezza de'tratii^ €ol«* 
la <|iiale si veggono delineate le figure -sulla maggior 
parte de' vasi • Dimostrano le pitture di Ercolano ^ e 
i^ompei ^ che ancor in aUré opere gli antichi erano 
avvezzi di servirsi di pennelli finissiisiii massimamente 

{ter i passaggi di tinte soprapposte ai tocchi farti « 
arghi ^ coi «^li ablmczavano • . £ a.jchi noa h noto 
quel che avvenne ad Apelle e Brotogene ^ i quali noa 
avendo notiaia T un dell' altro ^ che per fama y .segan« 
do ben tre volte ima linea tirata a pennello con aU 
tra diverso colore, si diedero a conoscere scarobievol* 

mente per quelU che erano (*)• Ancor in tempi ano* 

.. ■ « ... • . 

X*) th Giugni liei suo IraUdlò ^éHi '{>itYa^à antica /ìì ^at^ 
Aasio aelle Diss* Plin. ^ il P. Pini in un dialogo sulla pitttkra, 
H P. Vaile nella prefazione alla vita di ProC<>geiié di CùVlò ÌDa'* 
ti^.ed alU'i non poehi^ sono d^opinionts che questa fànrosa linea' 
ahro non fosse slata che un tratto di peiineUo, luago, tettile, «T 
Tyerfettamente dritto . Essi però non han 'considerato die Ap^l« 
le giunto a Rodi , e non troYando in casa Pi*otogene, cui vea» 
v/ù a visitate , Còti tirar una linea sopra la tavok ivi preparata 
a dipÌBgih>si , volle farsi conoscere come pittore : <^r il tirare' 
con mano franta tina linea lunga , . e perfettamente dritta , per 
ardua cosa che fosse , non potea dopo r invenzione della riga piti 
(*ssere un modo ^ farsi ripatara come aìrtìMa ^ e molto menoco«« 
iBkt pittore , A ^ttale più tosto quanto può^ suole fvggii^^ neVL^ 

d 
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vicjoi Alberto Durerò> p Leonarda da Vinci tliedero ]^ro# 
ve DOQ moitoil inferiori in questo, genete ; e* €hfr*teri¥nt 
questa meinoriau possiede un preziotot ritratto in olio 
della numo di Antonella di Messina-^ che reoò^ qHeti' 
arte all^ Italie ^ nel quale possottf quasi numerarsi uno 
a uno i capelli y che sotto il cappuccio escon, fuori ^ 
e sono ^rsi sulla fronte, non più grossi di capelli 
iìBturaU , la maggior parte de', quali ha inoltre il suo 
chiara scura • 

Se difSc il mente paté vana correggersi ì contorni 
una volta posti sul vaso ^ noa mancava però il modo 
di emendarli qualche volta senri che camparissé; e 
questo io ricavo da un vaso grande del Real Museo , 
il quale per niente altro è memorabile ^ che perchè 
mostra il tiibdo^ o pia tosto 1' ordine^col quale si di« 
pingevano i vasi • Il campo suo è come negli altri , 
tinto di nero, ma vi sono lasciati molli Sfuizj vacan** 
ti in cui dòveansi delineare le figure ; e - di fatto iti 
quegli spazj: alcune figure sono già- pienamente deli^ 
neate ^ in altri incoinir|ciate soltanto , e ipanoano inte^ 
ramenté in alami ; ma dalla con&guraaùo;ae stessa def 
luoghi lasciati vóti già si può argoiuentaie ^ se quegli 
che ivi volevano collocarsi ^ erano uomini o donne, se*^ 
duti y o in piedi ec. , perchè assai poco si scosta il cam^ 
pò nero dai contorni già eseguiti o età eseguirsi delle 
fgure « ^Quésto vaso senza dubbio fu per errore portata 
con altri nel forno prima che foste terminato , e pò- 
trebbesi ^chiamare secondo Ateneo (.lib. xi» p^ 4&6*) 

»•••• ,t .• ..'■<> 

sue opere . Nà oreJ^r^ì . clie Apelle che avea per costiMBe, di 
QOft lasciarsi passare un giorno solo siae linea , si fosse occupa.*» 
téè stjrapre .a tracciar .liaee drilie . Dovca dunque la de^^ li- 
nea es^&r6> UQ ardita •« i^diffì^iU profilo ^ tirato ad un tratto so - 
1q i «epza Ì€rrarn&> H mano ^ nel mirare il quale Pix>togene tor-* 
«atA..ÌQ.e4saigui.;i)>Sj>Qttò la mano di Apelle j quindi acceso ài 
é«ra.v e" valendo, anch' egli lasciare, pn. contrassegnò della sua a- 
bilita , con aitro colore lo divise in n^ezzo , senza toccarne i 
lembi , e. fid- ritirò di nuoVo : ma vedendo poi che ^Apelle cr^ 
venuto a segarla mirabilmente, per la terza, volta , egli, si diede 
per vinto » e corse al po/'to per abbracciar UvsOQQLmo mafestt'o 
dell* arie sua • 



*7 
j^f^Vi. .Se fosse stalo jlcfxdunfipil^jgUMiUchi dipeli- 

àieare: l^i%ure sopra i vasi.- già /coiti i^ nìeiit^^ ^ra.più 
facile ^cbe il riniediaTe a tale, difetto ; ma noa essere 
stato siippi ito con -aggiungercele: ^am luaìteianti i e 
€0Q 'fioii^ le «ncofuioGiate ^ kiì isefUlira. Ù9 : sgomentò 
Sion |M9i:<».ytt)eToU « ao^lmctt^: T optiliÀpnt^i^opira tla m^ 
eim^ata : inaqùì mie ne. vàglio àMV^mjiOlt^nto a taf 
jossen^ace /If crrdme ÌDTerao^rig«ardi>*-fll'4io$lraY «000 c^ 
procedevano gli iinlicìii -^ perchè in vece. t;be da noi st 
-dipiage prima la figura ^ « po&cia il i^mpQ ^ -v ?e mai 
vi si aggiunge tjualche parte del campo > qip si fa. ai* 
ixìvttò a* còntofóii stessi della figura ^ tutta>il contrario 
fu. praticato sella pitlitra de' v^si il di t:ui Vampo ^ 
«tingeva prec^denteoiénjfce 4 ina perèìiV quella tinta as- 
Bai ?poco si •alltxntatnava "dai . t^ootomi ^elie figure >jÌìl 
^porvisi' in ^appresso , questo laaetodo tot vonunimstrav/i 
fa comodità di rettificarle akuni con^lòrni esteriori > al- 
lorché per «isbaglio -eran ^usciti tropico in fuori , vale. A 
dire peccanti perecc^so; iuiperochè dovendosi all' u^- 
4imo cohgiung^e il campo icoi) quei tontorni^ questi 
jSL poteaa< ancora pii»r ri&ti!Ìn^r«*9 «c( in tal. ixiapi^fja 
correggei'e^ Ond^ in molli vasi di gran pre||io > e col- 
la maggiore dilig^nca tlelineali , ho osservalo il color 
nero del campo essere '.pia denso^ più grosso ^tto^qp 
»QÌ contorni delle figure^ che xiel -resto^ a.^chiaro se^^iio 
idie^ ivi appunto più d' un^ voìt^ipassò^ il pennello. • 
f. . Generalmente ptTO .fu di ..necessità che già tfi 
•prima- mano àccuraiissijnainiente 'eseguila 'fosse il di*- 
^segno dal pillare siabiUto ^ e quantunque col metp<- 
(do or accennato itegli ^avesse il comodo di restrio^ 
«gere talvolta T esuberanza di qualche. cslerior conlo^- 
,no , nulla di meno allargare il medesimo | tai^gìarje 
una mossa > alterare le proporzioni una volta stabilite 
ce ' delineiite «e. tion gli era . piìi >cQni;ei$so ^ ^Pl^^XitP . per 
'aver qualche leggiera direzipne prima di servirsi d^l 
-pennello par che gli antichi dipintori de^ vasi solean 
talvolta^ma ben di rado ricorrere ad un. espediente, si- 
tuile Q quello da nostri disegnatori usato |XÌoè di leg- 
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gierissimàmetfte.ptinteggi^re per Io inmi»r^ «im-^ 
accuratamente tutti i cantorni di una figura ^ ma di 
accennare solamente la giacitura del tutto e- delie 
"parti t principalmente riguardo alle loro vicetideToli 
proporsìoni^ loccfatè da essi con un sottile strummito 
aguszo faceasi sulK argilla non ancor- perfettamente 
itraurita • Rarissimi però sono i vasi su cui tal pwi« 
^éj^gtatuca^ si -osserva ^ uè' essa poi aecuratament»^ si 
'vede ripassata" tol ' pennello ,. a ckiara prova ^ come 
io credo, cke non serviva per altro che per ona gè* 
iieral guida o leggerissimo abbos;(0 • 

Rappresenta r uita buona parte di tali dipinture 
fatti relatifi a Bacco , ed a suoi segnaci • Già i tri*- 

Sud) , e le liete dan^e dei Satiri e delle Baccanti 
a sé son grati a vedere , e trovansi pur anco pia 
^comunemente espressi s» i vasi di marmo. Era inoU 
tre tutto il corredo de' vasi»', specialmente quello de* 
sEioato alle bevande , sacra a Bacco; e quindi non vi 
i motivo di ricorrere a^:misterj di questo Nume, e di 
credere , die tai vasi fossero apposti solo ne' sopolcri 
di que' morti*, i quali ne* suoi mister) ^ erano iniziati ( 
siccome pure sìmil cosa si volle supporre de' Sarcofagi 
che sovente son ornati di sculture relative a Proserpi-» 
uà ed a Cerere. Fra la morte e la sepoltura correre 
non poteva uno spazio di tempo, che bastasse ad ap« 
parecchiare sì gli uni , che gli altri , i miali piuttosto 
per lo più si pigliarono fatti e buoni • tFn' altro gran 
numero de' vasi è decorato di emblemi della vita co- 
mune ; di banchetti , balli , conversazioni , amoreggia-* 
nienti ; poi di sagrifizj , bagni , cacce , fatti d'arme^ 
giuochi ginnici, partenze e ritorni da imprese militari^ 
o da viaggi , e così ancora di onori resi al vincitore , 
'ove comunemente 1' eroe coU'asta in mano , talvolta col 
suo cavallo a fianco, vien posto sotto un adito composto 
di due colonne, ed un frontispizio, a guisa di una 
porta trionfale . Non meno sovente occorrono donne oc- 
cupate di cose appartenenti al loro ornato , avendo or 
'^no specchio in mano , ora un nastro ^ or una cassetta 



^i gtofe ) 9ppnr un canastro dvfiori a dl£nitta ^ o cou 
parasole , d 6an>' ventaglio y argoÀiàoti tulli altrettanto 
piacevoli alla vista , che facili ad intendersi ; onde 
mal si spenderebbe per interpretarti un' oziosa erudi- 
zione» Non di meno tutte queste sorte d^ iiiimagfni>9 
cUè ci'preseiitan i rati kt uìm copia che gioraarlmente 
Tien aecYesckita , hamio wt grande raittaggio soprar fe 
statue , ed 1 bassi riUevi , facendoci cenoseere uti^ infi- 
nità di attributi, di dettagli , e éi accessorj; che ra^ 
jame&te occòrroida rn questi y e perciò possono consi'* 
.dorarsi come un prontuario , otide F artefice non <mef« 
xo , cbe l'' antiquario^ banna l^opporttrnità> di coglia 
ve gU anlicbi costuinr • M» «opra tutti gli altri som« 
Hianicnle :^pregetoU ■ amio ed isIrarUrvi ^ quei vasi' v ' <^ 
rappresentana soggetti di Mitologi» e de* tempi' 6r0r« 
ef, quantunqMi or nostra coiifusiotte dobBiatO' confessa^ 
yè y cbe una^noi^ pìccfòkr parte de' niedesinri par cte 
non concederà mai un» soddisfacente interprefeazioQfe^^ 
aia percbèà dipintori dei va>si si crederono leoito da» 
Te più libero corso aUa' ler fantasia , di quel cbi^ 9i 
, perinisere aiiri artefifci in ' opere d» esporsi nef tempj , 
e nelle pubUicbe péazze ; ossia cbe arvf odo tolto a me- 
à^lo una fafDO^ scottura o pittura , come spesso fe- 
cero, per la mancanza dello »pazio Gabbiano dinlet- 
•^zata talvoit», ài cut potrei add urne qualche esaro.pi6; 
o finalmente perchè quasi tult» }a suppellettile , cite 
rabbiamo di va6i,<è dòvù^ta alle città greche dell'ItaHa 

• inferiore, e della Sicilia , ove le colonie giunte daNa 
Grecia propria iroraron forse tradizioni diverse di quei- 

• le cbe aveano lasciate in {latria , e colle quali accreb- 

• bere quelle che aveatio portate seco loro, o in alcun 
. modo le alterarono , delle qtiali mutazioni o novità « 

senza la guida di un antico scrittore, non è possìbile 
render conto • 

Afa già parmi aver detto abbastanza , e forse più 
che abbisognava, delle forme e dipinture de* vasi in 
generale , onde è tempo ornlai di rivolgermi agli altri 
articoli proposti a questo ragionamento . « 
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degli 4i^i ^tt'^nfll^i/ Qtmiiy OQP 'Q<.||ià la m» «iiitafisioae 
du iitiéhu^e'^.^aiwi^^^^ 4or form^ «ii suo 

^propria ^0«ne ^ ^d ìi|l 9U9.4iso^ ise])]iepe ..<Hmie ianMBi 
si di«s&, .^nKiditisimo non. «ia i\ loro n^u^uero; ^na .par- 
lerò ^oUaoto di qu<3U^ «cl^e w\ fieal My^eo «i ^ troiano, 
je di: cui.in^ uno spazio di 4efiipo -^ssai risiretlo'io.pòs* 
.so credere ,di av^j?e,.<o c^in ic^X^zz^^ ^.cod alouoaprQ- 
«babil^tà «almeno ^ ^iQ()Q«ematà4^^{ltica^destiQ»(OlU5w.< JSè 
:stinio.«^^ ^ooefisario dii« ^prknisre. nella lavela^nes* 
^na U forine tutte anco 4i questi mede^mi ::vasi , ^ina 
stA dit^ix^lhy che f^rse neoz^ tale a}uto .<da c^ualcke 
^leggitoje. AonJsareJjb^ro. ìhteser. i «- j 

• , £ iicciocchè si proce4a rcan <]ualche : ordine 4 jai 
par giunto inc»oifiiociare:coa. quella sorta. de' vasi ^ che 
può ^icidicio'si 41 ti^ volta adoperata pel <:Ulto. ^durviROf^ 
sp^oialjTQ^nt^ per le lìbazionri* Cke ^ vasi* d'argilk pel 
«Mito de^ domestici Lari ;per lungo %<5aipo non abbia- 
do cessato d^ QS3^r«iaiiso^^ tanto pìuKredibil^ ^,<|uan"- 
,«tO ipiìi e c^rto^ ck/Q ancbQ ì^ molti) tàmpjiium Tolea- 
? Xi^ri ^ipariiron^i i ,iiacerdoti dall' istituto antico di .ser- 
:.5^iiaéfl§L4.lti : ^opQ;», di. dite, . fenQO ,te$ttm^ia Plinio 
. Ist. Nat. lib, xs,xy. la^ Giovenale^.Sftl. V.i 341, "^à A- 
pulejo «e)l^ Apologia • iDue principalmente furono i.Tà- 
.. ^i Impi^aù a tak oggetto | la p(Uer46 cbiamata ^sttcc 
da'QriBi^i^ la qual diradi minor dimtinfiiionè pet la li- 
bazioQA ,, di maggiore per^ì^saccil^c]) ^d ii.simpuium^ 
oyv^o simpu9ium-i che Polluce ©eUf Qnomp^séico Itb. 
X. 18 ffTTovS'iov appella , se di vino^ ao/^i^h:, *se dS olio 
Jacevasi la libazione • Portala ^asQ.pure il nome di xon^ 
erchjb serviva a versar il liquore nella patera . Sopra 
e iptetope de' teinipj.,: e ^ppra gli altarii aprichi ft-e- 
ij[uent'emente ^si ye^^ono scolpiti ambedue > e tra i di^ 
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segni ' de^ vasr. & Hamilton pubblicati dtr TtsdìWia 
1K>L t 'Ur^.SUiApoUo^tieaie in mano^Jaipafera^ A.ruii7> 
petto a lui un» sacerdotessa porta nell'^una il aimpil* 
lo ^ e nell^' altra una fiaccola ^ Simili esempj $i possO"* 
no vedere itt dett» raccolta voL r tar« Qy ajy sS, S^^ 

yol..ii» 49^ ▼^'' l'Ir 89 11 r i^i ^Z* Non. di ràdo 
occorron pure su i vasi" libazioni fatte ai Mani sopra 
i roedissiint seporcri y che venrgpno* indicati coinune-i> 
mente dà colonnette y che sènza' base escono* dalla ter-* 
ra w Anche spessissime volle le statue antiche , e le* 
monete ci rappresentano* gli Dei con .patera in^ mano ^ 
come per ricevere le libazioni ^ onde quantunque la 
forma dell'' una, e dell^altro^ vaso possa» esser nota ad* 
ognund^^ perchè* ancora in^ altro'luoga ne faremo* men* 
zione^,, si è voluta riferirle nella nostra tàvola nume^ 
ro 3 e 4» £^ osservabi le per altra ^: che le patere ad« 
dette ad usr sacri non mai si* trovano coir unr manico^- 
mentre altre che setnbran avere - servita nelle meqMi 
per cose calde', ner fossera provvedute « : 
*. f. Tra i vasi ' destinati -ad usi fam^iliari possane coir-^ 
»^derarsi iit primo- luogo quéi che servironqr per i ba-^ 
giii y che pretrederono àltk mensa '# La vasca da bagnar*' 
st^ tutta i( carpa vien indicata su i vasi antichi in for-^ 
ma. -di un grande eiiW^ro so^enuta da una: colonna 
pesata' sul sua ptiotol. ^ Quindi uopo era di soHevare 
la: persona p^r rayetAerlai detitrd ;' ed essendo la vasca 
troppoi angtisfa^i per. distetìdervi il corpo >^bisognava( ri-* 
trar le gambe im qiidllìst; guisa, che si vede. espre&$a 
iaqtiltfuue 'Statue «di Venete. al> bagna » delle quali due 
ve* nerìionat neU»fga(ktrìa'deilVfuseai; ma siccome nep4 
piire c6st leMSpaUe^ e Je<.braccia potevano attitigere ,^^. 
acqua dei «baigno ,. era necessaria d'i ncirnvare il corpoV 
e.fanscla versa re. indossai fa simit utod^ si facevano 
iieU'^.antipa chiesa* i battesimi degli - adulti >. come 16 
mosframa atctiné /mosaici e 'pittcìretds quei tempi >y. e 
ancor a'' giorni nostri gran parie dei «batiisterj^ sono» 
così fotti . Difficilmente queste vasche possono suppur- 
si formate di terra cótta % ma benù i vasi; clus servii 
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Si 

vano a Térsmi P tcqtid sulle spiAlé . Hue TSisi/ctiè nr 

eroderei €ecoii4o* k^ loi» IbrtiM ^•esset^e «4aU^ ii]i]^egati <»/ 
tal usO'^ si 'trovano nel Museo , edl hftnoo un corpc^^ 
Itttigo cilindrico y che poi si stringe nel suo cello ,. ec 
nuòvamente si, dilata iper formare una bocca iaf^ a- 
guisa df una ti:opffba'(^T^T^nuin.5).. Non saprei- dirk|. 
percHè a questa sorta di vasi ai «abbia voluto dare lo 
strano ncnne di lanterna • Parendomi attissimi all'uso 
or accennato^ gli vorrei chiamare atf^vrsttfa^ cioè uasa 
pérfusofia ^ e così vengf)n chiamati da Teofraslo ne^^ 
Slioi caratteri cap. io , ove adduce uno stordito , il 
quale &ensa aspettare 1' assistenza del bagnatore ^ da 
sé medesimo si versa l'acqua eul corpo. Questa voce 
si trova ancor in Polluce lib, x* 17, ove parla de'vasi 
del bagno » Probabilmente non hanno avuto .sempre la 
inedesima forma , perchè veggo nella raccolta di Ha- 
«lilton- voi. IH* 5o una foggia diversa adoperata a tal 
Bopo<) cioè pi& corta y e rotonda con due o tre ma^ 
nichi attorno por maneggiarla pia comodamente. Tral« 
tandosi :di soli pieliluvj bastavan vasche assai più pic« 
colè ) che poteva n essere di terra cotta, come infatti 
vi sono ah^one tiel Museo . Ciò non pertanto essendo 
pur conrvode ad altri usi , allora quando, solo adopera» 
vansi esclusivamente a piediluv) , Uibrn ^ e las^OfCra ^ 
mJ'ùVi'Trrftt debbon chiamarsi • La . loro forma da noi es- 
pressa {num. 6) si è tratta da un basso rilievo ^ che 
rappresenta UJisse riconosciuto éaUa sua mitrice ^ e 
dàlia tav* % voi* 11 de' vasi di fiamilton ^ . 

Finito il bagno si costumava di unger il corpo 
con ol) odorosi • I vasi contenen^ quest' ol j chiama^ 
vansi JT^^ivTfm y unguentaria ^ éalsamaria ^ edi^anche 
mhttff^tTf^ , :perchè di alabastro «non di rado ^ facevano. 
Plinio ^descrive lib. ix. 56 la forma di questo vaso con 
le seguenti paiole: cufris est longUudo fastidiata ^ im 
fleniorem ovbemdesinens y-eioò un vasetto eilimlrico 
che al di sopiui ^e-.soito si stringe in volta , e finisce 
in un largo bordo, in di cui mezzo si trova il buco^^ 
iiccbè mancando di piede .pi^ star ritto. , .0 siavvacao^^ 
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fé sia pieno « ma ben ottur;]kto sulla stessa sua bocca 
rovesciata . Un'ancella nella Tav. 5o voi. iii. della poc' 
anzi citata raccolta di Hamilton , porge un siinìl vasetto 
alle narici della sua padrona , mentre sta prendendo 
un piediluvio • Onde fa maraviglia , che i vasi di tal 
sorta cbe spesse volte incootransi e ^i terra cotta , e 
a vetro ne' sepolcri , abbian ritenuto per tanto tempo 
il nome di lacrimatoi col falso supposto, che vi eran 
contenut^e le lacrime de'parenti, versate per i defunti, 
secondo la solita formola , pòsuere cam lacrjrmis , 
presa troppo letteralmente. Se ne vegga la forma 
tav* n. 7. L'olio comune addetto alle lampadi , e a 
condire le vivande , e forse ancor quello usato ne'ba- 
^ni pubblici e ne' ginnasj per le unzioni , contenevasi 
in altri vasi pure di poca grandezza . Essi hanno il 
nome di ampolla^ hmvì^^^ e vengono in questo modo 
descritti ne* Floridi di Apulejo cap. 8 ampulla olea-^ 
ria , lenticulari forma , tereti ambita , pressala ro" 
tunditate . Il Regio Museo molti ne possiede aventi 
per lo pia un terzo di palmo di lunghezza , due diti 
in circa di altezza, e la forma o circolare, o d'una lente, 
o allungata in guisa d' una fava • Al di sopra questo 
vasetto ha varj buchi circondati d* un orlo poco al-^ 
to , per i quali probabilmente si empiva d' olio , che 
poi si versava dall' orificio o canaletto che sporge in 
fuori dalia parte d' avanti , mentre al di dietro vi è 
un manico circolare, non più largo che -per quanto 
basta per inserirvi il dito indice , ed a questo riguar* 
do potrebbe chiamarsi ^AK^udìo^ . Con queste ampoU 
Ielle possono unirsi altri vasetti simili, ina ordimaria* 
inente«un poco più grandi, i quali in vete del caha<- 
letto hanno la bocca a guisa d' un piccolo imbuto ,' 
ed il manico passa al dì sopra in forma di arco • Era* 
no destinati forse allo stesso uso, o ad altri simili. 
Di ambedue mostra la forma la tav. al nuro; 8 e 9. 

Non sarà fuor di luogo di rapportare qui un al- 
tro vaso poco grande cioè la scodella col suo coper- 
chio I perchè yeggo che nella tay; ^Oj già due volt^ 
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allegata della rac(iólta di Hamiltofn ,, if a* ancella la -pre^ 

senta alla sua padrona, mentre sta prendendo il pi^ 
diluvio f e contenne forse un brodo per ristorarla . Noi 
r abbiamo espressa nella tav. num* io.. La. parlicolat* 
rìtà di questa scodella consiste nel suo coperchio , che 
termina nella sua sommità con un piedicina piatto, il 
quale net tempo stesso serve di manico y e quando il 
coperchio dalla tazza si leva y presenta la comodità di 
esser posato su quello stesso piede , acci(> che il va- 
pore ivi riaccolto del brodo caldo scoli al di dentro e 
non al di fuori si spanda • 

Toccheremo solamente di passaggo i vasi piti 
grossolani, appartenenti alla cantina , che piuttosto in 
questa, e nelle campagne, che ne' sepolcri s* incon? 
trano , e per conservare il vino , e 1' acqua servirono^ 
I più grandi sono di una forma perfettamente sferica^, 
con un'apertura rotonda al di sopra, e due o tre mà« 
nichi ai lati . Portano il nome di ampkora y «^^opst^c, 
perchè a cagion del loro poso non possono sollevarsi che 
con ambedue le braccia • I più piccoli parimente destinati 
a contenere del vino , hanno il corpo cilindrico che terrai-» 
Ba al di sopra con un collo stretto ed una bocca ; in vece 
del piede si trovano allungati in un cono, la di cui pun*^ 
ta si conficcava nell'arena. Ko^Tck in Greco, e così 
cadus in latino mi par che fosse il loro nome. Nep^^ 
pur farei menzione de' vasi per attigner 1' acqua del 
pozzo, a qual uso l'argilla cotta sembrerebbe un ma« 
• teriale troppo fragile , se non avessi trovato nel Mu« 
seo due vasi non molto grandi di cilindrica forma con 
un manico che passa al di sopra , ed è bucato nel 
suo mezzo a potervi inserire una funicella • Tai forma 
indica certamente una secchia , in greco J<rp/« ( Aj*- 
dria ) o anche olvtkia ; né veggo perchè non potesse 
servire a cavar F acqua da un'anfora, o pure da un 
domestico pozzo poco profondo y condie se ne trovano 
nelle case di Pompei. In tal vaso poteva pure portar- 
si l' acqua lustrale usata nelle sacre cerimonie , sicco^ 
0ie ce lo danno avvedete non pochi vasi* Tal^'acqu^ 
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«anbor! soleva porsi vicino. a' corpi morti esposti helPa- 
itrio della casa , come abbiamo nell'Alceste di Euripi- 
de . Pur usavasi una tal secchia per ìspruizare P acqua 
su i paviitìenti prima di spazzarli^ menzionala da PoU 
Juce lib* ^. e. 6. Portata col suo manico senza la fn* 
nicella occorre nella raccoltagli Hamilton voi. i. 40 .^ 
voi. 11. 3i. 4^. voi. IV. 3k e S2. Parecchi altri va- 
iSì ^ la cui forma a un di presso sì è conservata tra noi 
col nome di lancella in Napoli ^^ e di quartara in Si*- 
cilia, pajono aver servito a tenervi l'acqua per i dome- 
stici usi ( Tav. n. 11.) In greco x:hiamavansi //«Ttf/^ 
per essere forniti di due manichi, che dalla bocca pen- 
dono , ie si congiungono al corpo del vaso . Il boccale 
poi ed il bacino che servono a dar P acqua alle ma- 
ni prima di mettersi alla mensa ^ ci dimostrano le pita 
ture de' vasi come non dissimili dal simpiilo e dalla 
patera già descritti di sopra • Qui vengono chiamati 
guttus^ e pelvis latinamente, in gi?eco ^ft^x^o^ o :^2pv/y^/oy, 
e ambedue ;)k:«pov/'0'rpov , mal/us^ium ^ Moiàii da Ateneo 
lib. vili* p. 808., da Polluce lib. vi. i4y 9 ^ da 
Omero nell'Iliade 1. 5o3. 

Da qui passando innanzi , divideremo ì vasi pel 
servizio della tavola in quelli da. mangiare, e quelli 
da bere . I primi conservano la ìBgura di patere , con 
aggiungervi due manichi attaccali orizzontalmente alL^ 
orlo. Qui prendono il nome greco di mvx^ ^ latix in 
latino , quelli in cui portansi le vivande in tavola ; 
e quindi si dice lan.T satura , un piallo ripieno di 
diverse carne , o frutta . Pur patinae chiamavasi , e 
catini da Orazio L. 1. sat^ S. v. 80. e gS., lib. ìi. 
5» 8. > e da Plauto nel Pseudolo 3-2. Si* Se son piii 
cupi per contenere una maggior quantità di vivande ^ 
o di brodo, secondo Ateneo lib: vi. p. asB. e Pol«* 
luce L. VI. 1^., L. X. !;i3. hanno il nome di lagena. 
Polluce pur fa menzione de^ piatti ^ il cui orlò in ve« 
ce di essere piapo , si volge ali^ ingiù s 6 gli chiama 
«-wTioi , Molti se ne trovano nel nostro museo % e co-^ 
mimemcajte ^'x soao dipinte yarie sort« di pesci , e di 
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frutti eli mare. Da ciò non .vorrei già inferirie die Ibs^* 
aero soltanto usati a ministrar pesci , quantunque pa|a 
cbe presso gli antichi certi piattini abbiano portato il 
nome di orbes piscarii 9 <;fc(p3'o»pw wivetKsntot . La voce 
vrsvxKtffKoi discende da ttìvx^ , e così appellavansi i piat- 
tini su cui si mangiava, e forse quelli ancora co'qua* 
li si ministrava quel che non era di gran mole . Pur 
J'tTKOi vengono chiamati , e più presso Kvìt?,oi ^ secondo 
che sono meno ó più clipi • Il nome di TretratvM si dà 
da Polluce a un piatto contenente pesci in salsa , e 
siccome questa voce si diminuisce in ttati^/ov, così 
presso i latini da patina e catinus deriva patella e 
caiellus . Non saprei definire se le confetture ed i 
frutti , che appartengonst alla seconda mensa , ovvero 
< piatti stessi , coi quali si servivano , avessero avuto 
i nomi di x««fltwa, rfvfihKt^ o^vTTx^it, e sarei piuttosto 
pel primo significato. 

Non avendomi potuto prendere il tempo di esa- 
minar minutamente queste e molte altre cose spot* 
tanti alla tavola , porrò fine a questo articolo colia 
descrizione d' un vaso da tavola ^ o piuttosto un ag« 
gregato di vasi assai singolare ì Consìste esso in un 
piattino tondo con un bordo rilevato , alto un dito 
in circa • Sopra questo bordo sono posti in giro quat- 
. tro vasetti cilindrici , aperti al di sopra* , e sostenu- 
ti da due archetti che s' incrociano tra di loro , e fi- 
niscono nel mezzo in un manico comune ad ambe- 
due • Crederei che in quei vasetti coutenevansi diver- 
si condimenti usati in tavola , come sale , pepe , sesa* 
mo , cumino ec. che poi con im cucchiarino o col- 
tello si prendevano ^ e se mai nel prendersi alcuna co- 
sa si versava , quella avesse a cadere nel piattino ton- 
do al di sotto « Polluce par che descriva un vaso si- 
mile lib. X. e. 23 colle seguenti parole: ekTur/xxT od^xn 
KvfjuvoJ'oiuQ ^oy^hA iìf eivrc^ hi*9ret, $x^^ itatj^i^fctA , Io volen- 
tieri rassomiglierei un tal composto di vasi a quello , 
col quale noi oggidì presentiamo insieme in tavola ^ 
«lio I « acelo 9 e sale, e pepe , stando fiissi nel piatti* 




00 in femu i 

flltimi 9 ma ì 
mmente 

I ^aù Ai 

tengono i\ ^ — ,^ 

tri s\ minislra , e ìm ^^ 
che qw'dellM pr. 
Crater, lip*"f , fa ^^ 
DO , ncnc da j^iMi*"f ■ i 
che U bere tìho ft^ 

il vino misclmlD * «*« 
silo . PotUwbì alu 
mo bisogno éi lo« 
soddisfaUo • I1»L U 

epulis 9 

jneote per un — ^^ - - 
mo dedicalo ag^ Do • ^ 
il teiio a Dio SaWaia» ^ 

co "A ^nwo ^ ^^ ^ *^ 
r ultimo appelUla éaiU 

co , e Venere, 

Ancor alla salale 

Uo a\l* amkii» fOl» 

essere se non sommale" 

TOC Af^' Crateri', e 4^ 

Tasi , cui pub a ^ 

xo i Tericld àacrMi 

inati a Cii/Zc^ o ai 

le nominali ìa T*^ 

jìoroe di Tasi a ctfn, 

delti da Ateneo Xi. f- ^7- 

si crateri nM>Ui alin ^~ "" 

prc ha una 

vo > e poi » *»i^ ] 

jH)cca nuofainci*: m 




T ^ 




- * 



e «' 





^ * 





dìstioguew per la differenza de- MafìPiclii , i quali o 
dall'orlo della bocca si alzana ^ ed 1n forma di càr^ 
toccio raggiransi intorno a un piccolo scudo, e^ poi 
scendono per; attaccarsi al corpo del vaso , e perciò ^ 
non so quanto bene , a corocciola son cbiamati (Tar; 
SI. I2r) Ad altri gira intorno alla bocca un orlo largo 
e quadro , sostenuto in ambi i lati da due colonnet* 
te, che appoggiano sulr corpo del vaso , e quindi so-^ 
gliono cbiamarsi a colonnette* (num. iSRacc. di Ham. 
▼ol. 11. f. 5 a 33) Da questi gran vasi uopo era di 
attignere il vino con un cuccbjajo ( atfv^tif , sitala) e 
mi rammento di averne visto uno di rame conservalo 
dentro il vaso, con uh manico lungo perpendicolare^ 
rivolto nella sua estremità in dietro , pel comodo di 
tenervisi appeso . Secondo il numero , e la condizio- 
ne degli ospiti necessariamente i crateri eran di mol- 
ta , o di mezzana capacità ; e però arrivando ad Àchil* 
le i tre eroi coli' imbasciata di Agamennone egli in- 
giunge a Patroclo Iliad. ix. aoa, di apparecchiare un 
ampio cratere , -e di mischiare col vino non molta 
^cqua . Onde ancora ne' musei le descritte forme tro- 
vansi di molto diverse grandezze • 

Cavato il vino dal cratere si ministrava comune- 
mente da' giovani di bello aspetto , e pulitamente a- 
dorni con un altra sorta di vaso da' Latini egual- 
mente che da' Greci chiamato cjathus . Quindi puer 
ad cjratkos e lo slesso che credenziere , elvoxooc ^ 
pocillator . Hor. lìb. i. od. a^. v. 7. Propert. ix. 
^, Auson. Ejd« xiii. 86. Ancor la forma di tal 
vaso sempre elegante , poteva essere diversa , come 
quelle già indicate , che servivano per i sagriiizj , e 
per dar acqua alle marfi » Quei di terra cotta fre- 
quentemente hanno la bocca loro piegata in modo , 
che l'orlo superiore presenta la figura d'un trifo- 
glio, e poi. scendendo si rassomiglia alla figura di 
tre nasi al rovescio ; e perciò nel volgare linguag* 
gio vengono cbiamati nasiterni y qual nome non era 
iconosciuto agli antichi | e si legge ne' i^acc. di Plau* 



p exfer nasitepnam cunt atfuafiras; ma par tUe 
con questa deooiDÌnazione s' iateadeva quel t:he da' 
Greci era detto df^(pfeùro( , vale a dire un vaso grande^ 
con più manichi all' intorno «^ Certi manichi de' vasi 
potevano avere qualche rassomtg^lianza di naso ; onde 
se tre vi erano ^ non male tai vasi nasiteHii furon chia- 
mati de' Latini; ma tra i Greci il manico prendeva 
la sua denominazione d^ilP orecchia , e veramente la 
^ua forma per Io più è simile al contorno esternò deU 
l' organa dell' udito r 

Chiude la serie de' vasi di credenza la numerosa 
famiglia di bicchieri y onde immediatamente si bee* 
I primi che sembrana. indicati dalla stessa natura, pos« 
son essere stati le corna di animali , specialmente dei 
bovi y che ancor oggi comunissimi sono per tal uso 
tra la gente di campagna , come di niuna spesa , e 
non soggetti a frangersi « Formati poscia di argilla '^ 
hanno ritenuto la figura medesima , fuorché bucati 
furono al di sotto per far indi scolare il liquore ia 
bocca , e così veggonsi ancora espressi su i vasi che 
rapresentan banchetti , p. e. nella raccolta! di Ham» 
voi. i. 4^. fregiati in punta colla protope o parte 
d' avanti di Pegaso . Avevano il nome di n,tf%i^ cioè 
corno , e di pvroi/ da pvt» jluo . Nel Museo trovansi con 
teste di Ariete, di Cinghiale ec. , ma non più bu«* 
cati in punta, perchè lasciavasi col tempo 1' uso po« 
co decente di fare scorrere il vino in bocca a Mmpil» 
lo , con pericolo di inondarsi tutto il visd, ed in vece 
comincia vasi a bere dalla parte opposta , e sulla stessa 
posavasi il corno quando era vuoto • E' veramente sin«> 
goìare che tra il gran numero de' vasi che posson cre- 
dersi destinati al bere, nissunos' incontri rassomiglian^- 
te ai nostri odierni bicchieri cotanto comodi ; e che 
neppur uno rassomigli a' nostri bicchierini , o per dir 
meglio a' calici che si adoperano nel sacrificio della 
Messa , quantunque dovrebbe credersi che la Chiesa , 
come di altri suoi sacri arnesi, così ancora del suo 
calice la forma abbia tratta deli' antico ^ e poi mai 
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più abbandonata • I biccbieri , come oggi da tutte le' 
nazioni d' Europa si usano , forse ai principio e nel* 
la rozzeza de' costumi d'allora, di altra materia tolti 
non furono che da scorze d' alberi levate dal tronco , e 
poi nuovamente riunite ed impecciate al di dentro ^ 
adattandovi un fondo parimente di legno • £ conside- 
rando bene la loro figura > che non è altra che un 
cono troncato , visibilmente coincide con Un tronco 
d'albero di sufficiente grossezza, tagliato alla medesi- 
ma altezza . Seuz' altro essi non ci furono recati né 
da' Greci , né da^ Latini , ma da' popoli settentrionali^ 
più larghi bevitori di loro, e poi nella stessa forma 
sono stati imitati in istaguo , in argento ed oro , ed 
in vetro , de' quali ultimi la Boemia gran parte deU 
l'Europa ne provvede. All'incontro i più comuni va- 
si da bere dell' antichità , rassoinigliavan parte alle 
tazze , e parte alle sottocoppe nostre di caffè fornite or 
di due manichi, or di un solo, or di nissuno ; ma questi 
manichi non eran attaccati al fianco della tazza , co- 
me presso di noi , ma orizzontali coU' orlo della me- 
desima . Forse quei che alla tazza si rassomigliavano 
ltlt^/f£rc furono chiamati , e gli altri ^ì^ata . Ne sono 
pieni i nostri Musei , e non male congetturebbe chi 
credesse che la Chiesa per i suoi calici e sacre pis* 
sidi appunto abbia adottato quella forma , e solamente 
per maggiore riverenza aggiuntovi un piede, tolto- 
ne il manico , che 1' agiunta del pie non faceva più 
necessario . E' osservabile per altro , che se i setten-^ 
trionali popoli rettamente si credono gli autori de' no* 
stri bicchieri cilindrici , o piuttosto a cono troncalo ^ 
i moderni Greci furon quelli , che stabilendo i primi 
le botteghe di caffé in Costantinopoli , ed in altre 
parti dell' impero Turco , quindi in Venezia , e molte 
città d'Itilia , ci fecero conoscere 1' antica forma de' 
vasi da bere, introducendola per 1' uso del Caffè • 1£d 
i Greci tuttavia continuano in molte città ad essere 1 
migliori Caffettieri • Più capace di una tazza , ma pure 
di una forma non mollo diversa doveva esser quel va» 
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so rammentato da Pilnio xxx. 4* ^^^ pretendevasi de« 
dicalo da Elena^ della stessa figura di lana delle sue 
mammelle, che perciò ftct}^oQ fu denominata)» 

Intanto aupera tutti gli altri vasi a bere in ele^ 
ganza quello , che negli aoticlii monumenti comune* 
mente ni vede in mano di Bacco , ed anco nel roye« 
scio di una medaglia di Tebe sua patria ( Museo di 
Hunter tab. 69* n. i. ) Vien espresso pur frequente* 
mente nelle dipinture de' vasi antichi , per esempio , 
in quelle di Hamilton voi. !• 8. 9. 22. 3/j. voi. JI , 
%%. 4^. 49* ^ol* m* ^'« Àvea tal vaso il nome dì 
Carchesiun , come tra molti altri lo nomina Virgilio 
JEneid, F". 11. Cape Maonii carchesia ' Bacchi , e 
sotto questo nome accuratamente lo descrive Macrobio 
Satum. V. 2^, come un vaso di mezzana grandezza , 
di eorpo bislungo , che si va sempre ristringendo ver* 
so la sua parte inferiore, ed ha due manichi, die dal 
suo labbro s' innalzano, e poi scendono fino al suo pie-- 
de . Simile descrizione si trova pur atiche in Ateneo 
/. XI. p. 474* S* ^^gg* '^ sua figfura nella nostra tavola 
num. iì\. la somma avea molto di comune col vaso 
Tericìeo se non che più gentile era , ed assai più 
piccolo^ e di più eleganti manichi fornito • Quindi A- 
teneo pur col Tericìeo lo confronta ^ e definisce quesl^ 
ultimo vas ad latera depressius y satis profundum , 
brevibus ansis . Ed in prova che il Tericìeo tion me- 
no del Garchesio a Bacco si appartenga , veggiam 
portato quello da un satiro innanzi a Bacco montato 
sulla tigre iu una sua processione^ x) vogliam dire 
orgia , nella raccolta di Hamih voi. III. 4^ • Aveva 
dunque il Terclio maggior dritto degli alfri , per es- 
sere adoperato da Cratere ne* conviti; e per sua' im- 
ponente forma poteva pur servire a semplice ostenta- 
zione ^ come quelli di marmo • Nel kingo catalago dei* 
vasi a bere , e a contenere del vino 9 come nel suo 
Deipnosofista viene tessuto da Ateneo , ragionevolmente 
si puè supporre essere molti tra essi a Suo tempo non 
pia conosciuti , che (U nome ^ e da soli letterali > Ve^* 
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raiTiente de' pochissimi egli ci Iia lastiata un» descrki^ 

xione, onde preralersene col confionto de* vasi antichi 
de' nostri Musei • Molti di questi nomi furo» poscia 
ripetuti dai poeti ^- forse pel sok> sapore d'antichità 
che avevano^ sebbene le loro Ibrrae più. non esistesse^ 
m . Onde mancandoci ogni particoiar notizia no» sia- 
mo pia in grado a darne conto v Tralasciati ad.unque 
altri pienamente oscuri ^ ci contenteremo di far motto, 
di tre soli ^ il cui nome più frequentemente occorre , 
e qualche descrizione ne resta . Tal* è la ^ict^» che do- 
vea essere di piccola e svelta figura, se, come ci dice 
Polluce, era solita presentarsi colle punte de' diti, 
(/. FI. ) Ateneo ( X. l. VI* ) e Suida spiegano l'e- 
piteto che gli dà Omero di otfKpaQ'iro^ in maniera, che 
poteva stare ritto sì bene sulla bocca , che sul suo pie- 
de; ma un altro Gramatico presso Ateneo ( Z« Xl.) 
vorrebbe che ciò s' intendesse per afitpid-iovo'tx. , vale a 
dire tondo di figura e tirante al cerchio • Comunque 
siasi , se la 9/<3tX» nella mano di Bacco, come Aristo- 
tile asserisce nella sua Poetica , poteva rettamente as- 
somigliarsi allo scudo in fnano di Marte , rotonda do- 
veva essere di corpo, ma pur grande abbastanza a 
non poter tenersi colle punte dei diti • Di un altro 
vaso chiamato Schjphus in ambedue le lingue , al- 
tro non sappiamo , se non che essere stato ben gran- 
de , averne fatto uso Ercole dapprima , ed aver a- 
Yuto un manico intralciato con un nodo che Eracleo 
chiamavasi (^Aten. XI. 5oo) . Meno si sa del Can^ 
tharus ( ib. p. 474* ^ benché certo sìa che fosse un 
boccale che ad Orazio ( /. /. ep. 5. ) serviva alla sua 
mensa , e che di terra cotta pur si facesse, ve~ggiamo 
in Virgilio ( EccL VI. 5j. ) Confessando adunque , 
e su questi , e su molti altri vasi la mia ignoranza 
non posso però tralasciare di parlare in fine di un 
vaso di singolarissima forma , cioè di quella di un 
Tamburino , che forse allacciavasi con una correa al 
fianco, e perchè poteva contenere una buona quantità 
d' acqua , se ne servivano gli Spartani nelle militari 
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fpedlzioni . Plutarco nella vita dì Licurgo ne fa men- 
zione y chiamandolo Xtayw , «e rassomigliandolo ad uà 
-timpano . L'orificio onde si bee sta attaccato alla sua 
periferia ; fna non saprei ben indovinare il suo mec* 
icanismo intèrno , per il cui mezzo , ni dir di Plutar- 
co , la part« torbida e schifosa ^Jelle acque , che spes* 
so incontrasi nelle marce nriilitari e ne' campi , colU 
sbattimento si purgava in guisa , che dalla sua bocca 
molto angusta non altro sorbivasi che la Jimpida , « 
pura • Un tale 4Joton sì conserva nel Museo nella detta 
forma circolare di un timpano , e col descritto orificio* 
JJel suo centro mostra in rilievo la figura della Scil* 
la , ed è per altro semplicemente di argilla , senza 
lustro o dipintura • Lascio di parlare di un altro pajd 
di vasi , che pur contengonsi nel Museo della stessisi 
5Ìma forma dei presenti nostri vasi di camera ( «f^/Cj 
matiila ) e che veramente orinali siano , parmi poter 
rilevare da uno scudo che aliasi sopra il manico di 
uno di essi ^ come per impedire , che presentato ai 
padrone non imbrattasse l' orina la jnano del servo . 
Si sa da qualche scrittore antico , che soleva portarsi 
appresso al padrone nelle sue passeggiale per la città, 
e pur Aristofane nelle Vespe lo fa situare al fianco 
del giudice che de<!:ide la famosa causa del cane ladro« 
Un piccolo calamajo cilindrico con un buco rotondo 
al di sopra , appunto simile ai nostri ^ merita egual- 
mente poca ^considerazione .. 

E^ cerio che i Greci eran vaghi di trovare presso 
di se l' origine di quasi tutte le arti , anco delle pili 
necessarie^ che potrebbón credersi inventate molto in- 
nanzi da altri popoli . A tal £ne l'invenzione della 
rota altri attribuiscono ad Iperbìo Corintio^ ed altri ne 
fanno autore Anacarsi , mentre tra loro si tratteneva * 
Con più di ragione la considera S trabone., come assai 
più antica di Omero « Ma se Corinto non fu la culla 
delibarle figulina., certamente sopra ogni altra città 
contribuì al suo perfezionatnento, come da diversi luo- 
ghi ^ià da noi addotti può argomentarsi « Al par di 
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Corinto figura Sicrone^ la quale pero sembra ésserMl 

£ìh distinta colle sue pitture , onde in quanto alt' aìb^ 
ellimento de' vasi può entrare in competenza con Co-» 
rinto • Da questa città Plinio dice ( XXXV. 440 usei«> 
rouo fuggiaschi i vasai Rego e Teodoro ^ e stabiliron* 
si in Sauio , che fu poi sempre famosa per i suoi va« 
si • Fu eguahnente un Corintio vasajo , Demorato di 
ifiome , che accompagnò Tarquinio in Etruria , recan- 
do per quanto si crede quest' arte , s' intende perfezio- 
nata, all'Italia • Egli menò seco due uomini assai ver- 
sati nelP arte sua , Evchirx) , ed Evgrammo , e parmi 
che niuna officina poteva farsi gran nome , senz' aver 
chi possedesse una singoiar destrezza ed abilità delle 
mani, vale a dire , senza unEvchiro, e senzraun Ev- 
grammo che sapesse i vasi ben formati ornare con di- 
pinture • 

Certamente al progredimento della Statuaria e 
della Pittura doveva tenera dietro 1* arte figulina per 
acquistar sempre maggior perfezione ; ma il grande im- 
pegno di scegliere per i vasi le migliori argille , di 
presentarli in più belle forme , e di ben adornarli , 
intiepidir si doveva necessariamante , e cessare in fine 
allorché per l'abbondanza di preziosi metalli in Gre^ 
eia , il gusto de' ricchi si rivolse air oro , all' argento, 
e fino alle pietre preziose per formarne vasi . Già al- 
cune guerre felicemente terminate con altri popoli , e 
una certa preeminenza acquistata ^a una città sopra 
più altre , produssero tale effetto . Plutarco nella vita 
di Alcibiade nomina un certo Aneto , semplice cilla- 
dino Ateniese, che in un suo splendido banchetto ebbe 
la mensa coperta di tazze d'oro , e di argento ; e ri- 
ferisce pure , che il Magistrato di Atene nelle sacre 
pompe era solito a far comparire gran, copia di' vasi 
deir uno -e dell' altro metallo • Ma dopo le conquiste 
di Alessandro i suoi successori, &e di Egitto, di Siria, 
e di Macedonia si compiacquero a spiegare un lussò 
pari a quello dei Re di Persia (*) (Jteneo L.V. e. 5» 

» 

(*) Per farri un* idea a quanto ascendesse In qucsi© genere 
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ff. aagu )p e disdegnarona di servirsi d' altra sorla di 
Tasi y che di quella , ove la njobillà della materia a««r 
Tesse a gareggiare eoa quella delle forme , per adop- 
nare le quali non già i pia esperti Tasai » e pittori ^ 
ma i pia celebri orefici » ed intagliatori furonaadope« 
7ali • E così ancora 1' ostenta/àone di altve persone fa^ 
caltose non seppe più soffrire sulle tavole , o per i 
s^uoi domestici usi la vile argilla^ or lidoita al bisogno 
de^ soli poveri r nienocbè qualcbe cittadina di antico e 
jnodesio costume la volesse ritenere , o qualche tem* 
pio vetusto y ove i sacerdoti s'^ran opposti a qualun* 
que cangiamento , 

Non ebbe già parie la Si<;ilia a queste vicende ^ 
per cui in poter de* Greci passarono le ricchezze, e 
iiiagnificenze delle antiche monardne ; ma la gran fer- 
tilità del suo suolo, la numerosa sua popolas^ione , ìt 
industria singolare della medesima , e T esteso suo 
commercio , in unione alle corti reali , che di tanto 
in tanto sorsero , e si mantennero nelle sue principali 
città , valsero a quest' isolii a procurarsi per un lungo 
periodo di tempo vantaggi non molto inferiori . I Gre- 
ci all' incontro che in Italia dimoravano , assai pia 
presto soggiogati da^ Romani , framischiati alle nume* 
Jose loro colonie, e in tante lor guerre - continuamene 
te implicati come socj , ben tosto cangiarono gli usi 
Joro con quei del popolo signoreggiante t ed in som- 
jna quel che in altre parti opero la ricchezza, e T ab- 
bondanza di tutte le cose , presso di loro fu 1' effetto 
della povertà , e delia spossatezza ; la quale non meno 
che i metalli preziosi fescere andare in decadenza le 
più rinomate fabbriche de' vasai • Sebbene in questo 
modo ovunque tra* Greci perderono i vasi d* argilla 
1' antico lor lustro e fama , non era perciò l'arte greca 

V Asiatico lusso , serve ciò clie Plinio L. XXXIII. la ci lascii 
scritto . Asia primunt devLctcObumriam nilsit in Italiani , s£- 
quidetn L, Scipio transtuUt in triumpho aranti cadati pondo 
MCCCCL, et uasorum aureorum pondo MD. anno couditas 
urbis lMtXr% Ajltre limili autorità sarebbe facile di aggiugnervi» 



in questo genere interamente spenta ^ ma obbligata a 
«ervire soltanto a' poveri , ed alle moderate inchie- 
0te di pochi altri si limitò al preciso necessario . Ri- 
manevano ancor lodati i vasi campani , e quei di Sa- 
mo ; ma ivi pure si ^contentarono i ^vasai di quella 
mediocrità che i tempi lor <:oncedevano, ne chiamaron 
più in ajuto valorosi artefici per abbellire le loro ope- 
re ; onde per la poca considerazione di tai stoviglie 
cessarono forse di passo in passo <!' esser apposti negli 
avelli de*>»morti . Così quei fragili oggetti non più au- 
mentaci 9 e quelli appunto ^ che con sommo ingentili-^ 
mento e studio lavorati furono ^ ed in grande stima 
avuti , a poco a poco «comparvero dalla superficie deU 
la terra , e furono posti intieramente in obblìo, finche 
un caso ne traesse una porzione alla luce ^ e le faces- 
se nuovamente conoscere , ed apprezzare. Una colonia 
mandata in Capova per legge -di G» Cesare ^ volendo 
stendere i suoi domicilj al di là deli^antico riciuto del- 
la città , s* imbatte in sepolcri ^ ed ivi trovò , come 
narra Svetonio ( nella vita di Cesure e. 85 ) , oltre 
Tina, tavoletta di rame ^ che dimostrava essere Capis 
fondatore di Capova , alcuni vasetti di opera -antica ^ 
che si consideravano con meravìglia , e resero testimo- 
nianza della pietà antichissima di quei popoli , in aver- 
li seppelliti unitaniente coi corpi decloro defunti. 

Ma asìsai più importante fu la scoperta accaduta 
sotto lo stesso Cesare in Corinto , e da Strabene rife- 
rita . 11 di lui comando di riedificare questa nobile cit- 
*à già da lungo tempo distrutta ^ e per lo più ugua- 
gliata al suolo , fece sì , che il piantare a caso le fon- 
damenta bielle nuove abitazioni desse pur luogo all<i 
scoprimento di diversi sepolcri , ne^xfuali non solo va- 
si ^i b^ronio corintio^ ma ancor altri di terra cotta di 
bellissima esecuzione si ritrovarono . Sì gli uni, che gli 
^al tri con gran giubilo furon portati a Roma, e quei 
di terra còtta per la singoiar Carità loro in n^n nf>Jrior 
estimazione' tenuti^ che i pregiatissimi bronzi Corintii. 
l(on essendo conosciuti altrimenti che per, il caso dbe 
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li fece trovare ne' sepolcri di Corinto , eLbero appunta 

il nome di Necrocorintii , e pel gran desidcria di a- 
Terne maggior copia j non si lascia più in quel luogo 
Tcrun sepolcro intatto ► Come ebbero fine quegli sca- 
yanienti , la religione sf oppose* ad altre simili viola- 
zioni de' sepolcri , ove forse neppur sr sperava? di tro- 
vare simili oggetti di curiosità antiquaria - Intanto quei 
che furono raccolti, a poco a poco si ruppero, e co- 
me non si ebbe V arte di restaurarli per mettere di 
nuovo in piedi i pezzi infranti y cessò coll^ impossibili*^ 
tà l'impegno di possederli C*) ^ e al tempo stesso nuo- 
vamente se ne abolì la memoria fino ai tempi nostrali^ 
quando una posterità meno scrupolosa y deposta aven- 
do ogni riverenza de^sacri luoghi di riposo de' suoi an- 
tenati del gentilesimo y gli riconduceva un' altra- volta 
dalle tenebre alfa luce , con non minore ammirazione 
di quella che avevano recata ai Romani • Estratti fi- 
nalmente in tanta copia ^ che non la più temere la 
mancanza loro , non cesseranno mai più di essere con- 
siderati come un genere di sommo diletto , ed istru- 
zione pei tempi nostri y e quelli in avvenire • 

(*) II teslo Ai Stratone e del seguente tenore r ìtotr^ (tfx^^ 
fLiV ùW iriiifi^n ^^oìfdr ofZKo^ to/? ^A>^KO[zctffi t6/C Koptvò-i oi/p- 

Xfltf ovìè ttoLTùfS-ùviiivcdV TtaV ^Mtf^eov , in vece di qacst' ultima, 
parola , che può^ credersi uno sbaglia di copista y i© bramerei a 
leggere ìtXct^eùV , vale a dire i rottami di quei vasi tanta fragili 
non sì seppero più riunire per rimeuerlt in piedi » II popolo in 
Napoli , e Sicilia , di cui buona parte per certa è oriunda daiv 
Greci 9 e conserva molti vocaboli dell'idioma di cjuesta nazionet 
usando generalmente di contraccambiar nella pronunzia le lette-* 
re / , e r , chiama le teste di fiori od erbe ond' orna i »uoi ter- 
razini , orasti , ovvero crastole , e sono di fatta per Io più pi- 
gnate rotte • II verbale kXx^o^ si trova ancora ne' suoi compositi 
§iK>iX^oi , votT^VKhct^o^ ec* 
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la diligenza da' Greci usata in registrare e tramaa^ 
dare alla posterità i progressi che Y arte del disegna 
tra loro fin dui suo nascere andava facendo , ci vien 
lumiaosaoiente attestata da Plinio in diversi luoghi 
qua e là sparsi negli ultimi libri della sua storia^ i 
quali dagli stessi greci scrittori egli aveva ric^ati « In 
tal guisa 9 per recarne alcun esempio , giunse fino a 
noi il nome di colui che non più contento di disegnar le 
teste delle sue figura di profilo , come unicameote sa* 
lea farsi dapprima ^ o di faccia , come si prese a far« 
in appresso ^ volle rappresentarle ancora in iscorcio , 
voltandole secondo V occasione , o a dritta , o a man- 
ca , o in su, « in giù. Egualmente vien celebrato un 
altro per aver impreso a correggere la primiera durez- 
za e ruvidezza de contorni de' corpi ^ rendendoli pili 
dolci e fluidi • Ne dimenticossi di fare espressa men* 
zione di uno scultore che nelle sue figure distaccando 
alcun poco le labbra troppo serrate delle bocche , lor 
diede a così dire il respiro • Più degvKO di lode fu poi 
stimato un altro , che seppe meglio che pria non era- 
-éì fatto , scompartire e ricomporre le trecce della chio« 
ma y « della barba • Ma molto più meritò d^essere ricor- 
dato colui ^ che s'avvisò il primo d'introdurre Benvol- 
li una diversità di sembianze ^ e vi impresse i carat- 
teri di quelle aiTezioni , onde intendeva animarli • Ne 
certamente potea lasciarsi di far degna memoria dell'it* 



(*ì Questo discorso fu letto in Roma in una pubblica adu- 
aauza deli* Accademia Archeologica . 
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lustri statuario { che ancor .alle gambe delie suo slt« 
tue intese di dar in apparènza una specie di tnoto^ 
con farle posare, con un sol piede in terra ^ tenendo la 
pianta deil^ altro alquanto sospesa (*) \ 

Altri più cospicui pa$st verso il perfezionanienta 
dell'arte furon poi inoltrati^ quando con particolare 
studio «4»- n¥el«e a 4i¥efsifieaM le atlilu«lHit ^^ corpi , 
con presentarle in quel modo appunto che alP azione 
proposta pìh cònfaceasi • Quindi non senza grandissi«> 
friÀ coiti lifien dàzio ne Tengono menzionate da Plinio tra 
l^^iìi 'applaudite Opere de* principali artisti della Gro^ 
èia quelle nelle quali non già un Nume ^ o quakfae 
])eipsònaggìó illustre espresso era', ma figuravasi una» 
Semplice idea d* un' azione qualunque in im felice mo- 
mento d^spifaztone immagihaf'a , o colta sul fatta : uii 
giovane, peìr esempio, che stia mollemente cingendosi 
il crine d'un Serto ; un* altro , che arditamente impu- 
gni Kasta guerriera'; un sàcierdotè in atto di adorazio- 
ne ; una sposa' piidica dalla sua nutrice cpndotta at tà^ 
lamo fiuziale * de' putti sdrajati in terra, che giuochì- 
Ho àgli astragali ^» un atleta che per córrere lo stadio 
ìli tutta l' armatura , se la metta in dosso , ò che fini-^ 
ttf 'la corsa , ancor anelante se ne dispogli . Questi e 
taiitì altri atteggiamenti , che addì nostri verrebbero 
leggermente tracciati su carte volanti , per conservar- 
tie la memòria , furono da* principali Greci artisti non 
di rado con ógni possibile cura ed esattezza espressi in 



(*) Furono mal intese dal. Conte di Caylus (Mem. de TA- 
cad. des Inscr. voi. ^3 p. 17 ed. 8) le parole di Plinio ut uno 
entri iruisterent sìgna , Polycletus excogita\>it : opinando egli 
l;he r^ltra gamba perciò dovea rithanersì in aria sospelsa ^ il che 
j^fTicilmeote si sarebbe fatto in una statua di marmo. JFl vero 
è che Policleto non altro fece che dare alle sue statue una so- 
la gamba per sostegno principale , piegando T altra un poco 
più avanti , o indietro , come per significare un movimento da 
finirsi y da iacomi«ciare » E questa tiovilk si vede iti fatli se- 
fttita in tutte' quasi le statua ù di marmo «ha di bciintot 
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nUriìBO) ed in bronto ò sopra t^arole effiggiati • Stadj si 
chiamano da' nostri , e rettamente, que' replicati saggi^ 
che un artefice', addando; in cerca delle mosse più a- 
datte all' azion prefissa con brevi tratti , ma non sea-« 
za molta riflessione segna su le carte, i quali quando 
vengano da éceelienti maestri , sono dògli amatori tenuti 
in sommo pregio, come i primi fervidi parti d'iinà 
fantasia creatrice, la quale spesse volte- nella più mi« 
nuta esecuzione dell'opera va a raffreddarsi » £er quan-» 
to grande allora possa essere T affluenza delle idee | 
che per una tal mossa si presentano alla mente del« 
l' artista , scarsissimo sempre esser dee il numero di 
quelle , che meritan essere da lui prescelte , ^com« 
tali che con una ben intesa naturalezza e semplicità 
presentano il suo pensiero, falche da tutti con facilità 
possa esser capito , o indovinato con piacere « Me bastfi 
la sola naturalezza e semplicità dell' espressióne , men« 
tré vuoisi ancor badare alla differenza dell' età , del 
sesso , e della condizion di coloro che mettousir in a* 
zione, con dare, per esempio, un grave e maestoso 
contegno a' principi , un serio a' vecchi ^ ud brioso , o 
modesto alle "giovanotte , un ilare , grazioso , e non 
curante aTanciulli ec. Felice sarà colui , che in queste, 
e tante altre espressioni ha saputo coglier nel segno, 
mentre niente era piìi facile , che il cadere in eccessi 
tanto meno tolerabili in un arte , che lascia stabili 
monumenti , quanto essi già sono assai disgustosi a 
vedersi di passaggio in natura , come sarebbe un'escan- 
descenza soverchia nel)' ira , un lutto , ossia dolore eh* 
disordina e sfigura tutti i tratti del viso , e così an- 
cora l'orrore della disperazione, e fin l'esagerate ed 
insipide smanie dell'amore . Sono del pari sommamen-^ 
te molesti a vedersi i movimenti troppo difficili e con* 
torti del corpo , ammirati talvolta come sforzi dell'ar- 
te dall' ignorante volgo , ma ributtati con nausea dallo 
spettator saggio , che con pena sente quasi in sé stes* 
so lo stento ed il travaglio che gli si offrono allo sguar* 
do . In somma il decoro non meno che la naturalezza 



5i 

è una delfó primaria regbté AeW afte ìmiUltìce 4 Bnn^ 
Ha parte ài questo coroprendeai iii un piacevole aggrup- 
pauiento delle figure di un quadro^ e nella maniera 
con cui le membra di ciascun corpo Tengono ad esser 
poste in moto , o in riposo • Pare che in questa parte 
un eminente merito abbia avuto Apollodoro, encomiato 
perciò dallo stesso Apeile , pittor delle Grazie , come 
colui che sopra tutti gli altri sapea ben ordinare tutte 
le parti y onde coraponeasi il suo lavoro , e staccare 
o avvicinare le figure non solo , ma ancora le diverse 
membra di esse in un modo più conveniente e piii 
piacevole all' occhio , in una parola , con gran giudizio 
divisava nelle sue composizioni quantum quid a quo 
distare debeat -, imperocché in questo modo par che 
abbiano a intendersi le parole di Plinio quando cita 
quest' elogio di Apeile « 

Come in materia di costumi quando ci si presenta 
innanzi un luminoso esempio di disinteresse , di gene- 
rosità , di amor di patria , o d* altra virtù ^ non sarà 
certamente tacciato di servilità colui , che pieno di «m« 
mirazione di un tal fatto , cercherebbe ancor d' imitar- 
lo y quando sene presentasse l' occasione : così ancora 
non di biasimo , o di mancanza del proprio talento , 
ma di k)de piuttosto degno dovrà reputarsi un cultore 
delle belle arti ^ se osservando nelle altrui opere un 
particola^ pregio ^ procurerà di appropriarsene lo spi^ 
rito , e di entrare per così dire, nelle medesime idee. 
In fatti y fissando gli occhi , e tutta la mente in un 
cospicuo esemplare delParte, Panima di colui special* 
mente ^ che nella stessa abbia già fatto non volgari 
progressi , e più degli altri sappia ravvisarne il meri* 
to ) necessariamente si sente oltremodo riscaldata , e si 
solleva a maggior altezza : mettendo quindi la mano 
ad un proprio lavoro, ed esaminando seco , come Van* 
tore di quell'altro^ della cui virtù si h penetrato , con* 
dotta 1' avrebbe, qual cosa da lui sarebbe stata appro- 
vata , e qual' altra rigettata , difficilmente mancherà , 
supposto che destituito non fosse di naturai attitudine! 



Ài' ]»ro<lt]rae pur uno cKe merrti di stargli a cdnto • 
Imperocché nella stessa guisar^ come il leggere quel 
che da un acuto , perspicace o profondo pensatore fa 
scritto , inspira il pensare ad un modo unifornne , cosi 
rainniirazioue d'una invenzióne felice invila ad analoghe 
invenzioni; anzi Io stesso accorgimento di superiori bel*- 
lexze latenti nelle operf^ altrui, soddisfa l'amor proprio^ 
e lo lusinga non molto meno , che le proprie inven- 
zioni • Così adunque , quando un genio privilegiato , 
progredendo oltre le regole primitive e triviali , ne- 
cessarie già in tutte le arti , per mezzo delle sue me- 
ditazioni , o dopo differenti saggi da se fatti, o per ca- 
so ancora sarà arrivalo a fare spiccare in una sua o-* 
pera nuovi pregi sin allora non conosciuti , e questi in 
una nazione sensibile , qual fu certamente la Greca ^ 
avrà eccitato un general compiacimento , e quasi dirò 
una simpatica commozione ; oh allora sì che un tal e* 
sempio non può mancar di svegliare in altri artisti u-* 
uà nobile emulazione a produrre cose simili e confor- 
mi allo stesso modello • Per cotal modo a poco a po- 
co si arriccliirà l'arte di. nuove osservazioni, che saran- 
no in fine adottate come nuove regole , infinitamente 
superiori alle prime , le quali da principio saran com- 
prese da pochi , perchè non fa^'ilmehte communicar si 
possono con parole , ma poscia per via dell' imitazione 
si renderanno comuni a tutti • Talvolta gli amatori 
semplici dell'arte, e le grida di un popolo illuminato 
e culto r avran poste in credito ; ma spetta agli stessi 
artisti , più capaci degli altri a penetrarne lo spirito , 
il dettare tali norme , e co' fatti più che colle parole, 
avvezzare il pubblico a rispettarle • 

Sorgerà quindi ad onta della necessità d'una va- 
rietà infinita di forme, una stile uniforme, ed un pro- 
prio nazional gusto ; e se* tale presso a poco è l'origi- 
ne del carattere costante che prendon le arti presso 
tutte le nazioni , vi è diritto di credere , che presso la 
nazion Greca , grande appreizatrice delle produzioni sue 
proprie , le arti abbiano tenuta il medesii^o cammino» 



Anxì nulla potendo i Greci , o poco assai pigliare da 
altri per giovarsene seiratte del disegnare , era bdtì jìh^ 
turale che un parto tratto «Ha luce nel proprio paese^ 
educato fosse con principj nazionali uniformi ; essendo 
un'osservazione comune che nella maniera di pensate 
e di agire, poco tra loro sogliono allontanarsi gl'in- 
dividui d'una stessa nazione, specialmente trattandosi 
di uri oggetto tanto semplice, qùal è l' imitazione del- 
la propria natura ^ il eoe tanto meno accader poirà ^ 
quanto più la disciplina di una tal cosa continuamente 
da' maestri negli scolari si propaga • 

Lo stile adiinqtie proprio a' Greci credo che pos^ 
sa dirsi essere stato composto di semplicità e nobiltà v 
ossia di naturalezza non mai scompagnata dal decoro, 
stile che solo ha il potere di conciliarsi e ritenere per- 
petuamente una universale approvazione ; solo ha il 
polere d' introdursi ^ come ha fatto ^ presso altre cola- 
te nazioni come indigeno piuttosto che come straniero, 
solo si presta a ricondurlé al retto sentiero , ove per 
bizzarria o amor di novità venissero a cadere in un 
gusto capriccioso e fantastico , ovvero in un goffo e 
triviale., o in uno afietlatanìente esagerato* A questo 
stile sì fatto doveano condurre massimamente due quali- 
tà proprie a' Greci , delle quali la prima mi sembpi 
essére stata la costante venerazione avuta per gli otti- 
mi esemplari dell'arte tratti con saggio discernimento 
dalla natura; e poi la loro avvedutezza mirabile nel 
saper frenare a tempo gV impetuosi voli della fantasia) 
e noi! innòlirarsi nell* espressione de^ varj atteggiamen- 
ti de' «corpi figùraii ^ coinè in quella degli affetti più 
in là di quel tanto <:ìxe basta ; cosa veramente assai 
difficile ad osservarsi da una nazione vivace è per un 
lungo periodo di tempo • Un tale raffinamento non 
potè al certO' subitaneamente stai)iiirst . Molti « molli 
imperfetti «aggi. Io dovetter precedere , una reiterata 
h^ne o mal iutesa critica , il combattimento, e l'urtò 
delia gelosia tanto comune a qua' che professano una 
Stéssa arte , ed il vario profitto ^ che ne dovea ^erivargi 
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dovette preparar la 'via ftl suo- filiale consolidamento « 
Tocca alla storia, maestrevolmente trattala dai WinkcU 
mano , e dall' Heyne il potar sì fatte gradazioni • 

Se vogliamo in breve partitainènte esaminare la 
nostra asserzione, non vi ha chi! metta in dubbio «he 
la nazion Greca nelle sue concezioni géneraliiiente fofr- 
se stata una fedele seguace della natura • Alla natura- 
lezza accoppiavasi la nobiltà , allorché 1' arte ebbe il 
suo maggior avanzamento in un tempo appunto quian* 
do lo spirito de' Greci ^ pe' successi avuti al di fuori, 
era invasato da un orgoglio che riguardava molto al 
di sotto di se altri popoli y indistintamente marcati 
coU'obbrobrioso titolo di barbari • Chi poi credesse po- 
tersi dubitare dell' imparaialità de^ Greci nel. giudicare 
le opere altrui» e dell'eccellente loro buon senso in far 
finalmente trionfare il vero , per via d' una giustizia 
generosa tosto, o tardi renduta alle produzioni degli 
antecessori ^ troverebbe immantinente un ben chiaro ar- 
gomento da convincersjene a pieno iti uno almeno de'^ 
gran rami delle belle arti , e che avrebbe più degli al- 
tri lasciato largo campo a mille stravaganze , yoglip di* 
re nell' architettura » che presso di loro' di pochissime 
forme, robusta e nobile Tuna» e le altre due pih gen* 
tili, svelte e decentemente ornate , rimase generalmen- 
te contenta . Ben è vero che gli altri due rami della 
pittura e statuaria non assoggettisconsi alla regola del 
pari , ed al compasso , ne sofixono èssere rinchiuse in 
poche consecrate forme ; ma pur essi mostrano una lor 

{propria uniformità di stile, e una tendenza comune aU 
o stesso scopo • In comprova del quale non ripeto quel 
che si è detto di sopra i del culto, che si consacrò a 
coloro, che 1' avevan promosso in un 'modo , o in un 
altro, ed i ricordi storici de' loro nonu^cina eiterò in* 
^ oltre un esémpio ben nolo a tbtti', preposto da Pali«- 
cleto y in una statua con tanto studio in tutte le sue , 
anche minime proporzioni eseguita , che fu acclamala 
come la più sicura , e perfi^tta re£;ola, ossia il canone 
deirartd. £ tie unParrasioi \xxx Fidia ,0 qualch'aitra 
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pittore, a scultore riuscito era a dare aUineamenti del 
volto , e a tutto il contegno d^ una divinità da luì rap-« 
presentata quelP avvenenza , quella bontà , dignità , e 
maestà che la pubblica credenza amava trovarvi ; se un 
uomo celebre in tempi rimoti , e di cui alcuna vera 
immagine non rimanea , venne da un artista di nome 
rappresentato con un sembiante -convenevole) allor ces- 
sò all'istante negli altri artiisti ogni studio di far me- 
glio ^ o di far pure altrimenti , e gli stessi volti furo- 
no ritenuti costantemente. Non parlerò di certe sem- 
plici mosse 9 giaciture ^ o compostezze di corpo con 
semplicità , grazia > e convenienza eseguite , che da al- 
tri nelle loro opere imitate furono e replicate^ come 
attestano non podbe statue non molto tra Ioto dissimili, 
delle Veneri ^ per esempio , di fresco uscite del bagtio, 
ed altre chiamate comunemente rannicchiate , e acco- 
vacciate , e piò giustamente Veneri nel bagno , le qua- 
li tutte s'accordano in quel pudico raccoglimento del 
<orpo , a cui porta una donna spogliata dalle sue vesti 
la natura , e che nuova grazia BÌÌa bellezza par che 
congiunga » 

Certamente i Greci non meno che le altre na- 
zioni eran da principio da una scrupolosa ^ e diligente 
imitazione della semplice e ischietta natura obbligati . 
Con tal esercizio lungamente continuato arriva la men- 
te dell' artefice a una piò compiuta intelligenza del 
vero in tan>ta moltiplicità d'oggetti che va copiando^ 
^li occhi si avvezzano a una piò minuta osservazione ^ 
e la mano vien condotta a quella sicura franchezza ^ 
che l' è necessaria per esprimer poscia con vivezza i 
proprj concepimenti ; e già in questa parte la Grecia 
di altri popoli fu piò felice , perchè l'icca di piò per- 
fetti originali , che ^all' imitazione si presentavano : ma 
rinfrancata una volta 1' ^rte da quella specie di tiroci- 
nio 9 ed impaziente a produrre delle opere che muni- 
te dall' universi suffragio de' presenti , meritasser pas- 
sare collo stesso onore alla posterità, deliberò d'innal- 
zarsi con prescegliere , e riunir quello che la loro con<- 
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trada di bellezze parziali in ogni dove ripiena , offeriva 
di più pregevole , ingegnandosi puranclie di superara 
talvolta , per quanto mai fosse lecito , la stessa natura. 
Il principale , e forse ancora il primo incentivo a tale 
impresa , diedero senza meno le immagini della divi- 
nità , ad esporsi ne' sacri tempj alla pubblica adorazio* 
ne • Impegnati allora gli artefici , e per co8Ì.^d^e , i^ 
spirati a svelare agli occhi mortali la presenza reale 
dei Numi con tutta la maestà atta a produrre questa 
effetto , e nello stesso tempo obbligati a vestirli di 
spoglie umane , e perciò rattenuti dalT andar raccoz-* 
zando le loro particolari forme in un mondo fantasti- 
co ^ o da emblemi che non ban più niente di natu- 
rale , e che dirigendosi alle facoltà fredde dell' inteU 
letto , lasciano mal paghi il senso ed il sentimento ; 
tuttavia restavano persuasi che uopo era innalzarsi coU 
la mente in una regione superiore , per discoprire da 
un più esteso orizzonte le più distinte ed ornate par- 
ti , che la natura or più or meno liberale , e sempre^ 
con parsimonia ha sparse tra un gran numero d' indi^ 
vidui , e ben di rado riunite in pochi suoi favoriti ; 
indi con provvida mano carpivano i più belli linea- 
menti che più tra loro s' accordassero , variando que^ 
ste ideali bellezze secondo le diverse età > il sesso 
e le condizioni lor tramandate dalla popolar tradizione 
e da' poeti . 

Lieve opra , ma necessaria era il torno via ogni 
sorla d'imperfezioni, delle quali né il più bel corpo 
umano va pur esente , e che bene spesso sono già in- 
dizj della sua decadenza , o almeno della fragile sua 
y" condizione ; che bisognava inoltre a questo fine presce- 
gliere per ciascuna età le forme più floride , robuste ^ 
ed intiere con decorarlo di tutto ciò che riuscir potes- 
se più dignitoso ed imponente. Tali sono in grado e<> 
minente \ simulacri d' un Giove , d' un Apollo , e di 
un Bacco ne' tre più Lei punti dell' età virile, cui cor- 
rispondono pel femibil sesso quelle di Giunone , di 

Minerva e di Venere * Quindi scendendo diversi gradi 
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più abbasso per rappresenlare -a semMei , e qtiei ri- 
spettati personaggi bent^meriti del genere um^ao de' 
tempi eroici) in qjjì supponevasi maggior vigore, svel- 
tezza y ed avvenenza dei corpi cbe nei tempi correati, 
la naturai umana doveva già essere più risentita ; ma 
al tempo stesso una porzione dei pregi onde godeva la 
natura divina , uopo era che fosse comunicata a quelli 
che diagli Dei generati credevansi, o altamente protelti. 
Per un giusto e ben naturale passaggio queste nobili 
idee una volta concepite , si applicavano pur' anche in 
alcun modo a^ ritratti di uomini e di donne illustri , 
nei quali 5 prima legge essendo la rassomiglianza , si 
eercava non di meno sujpprimere o leggermente indica- 
re le deformità ed accostarli in alcun modo a forme 
ideali . Questa ciu*a par che s'estendesse ancora a tut- 
ta la figura dei corpi ; imperocché nel gran numero 
di . statuie virili e donnesche ohe ci sono avanzate , ben 
e da credersi che molti degli originali storpj alquan- 
to erano ^ piccoli e sparuti , mentre le loro immagini 
compariscono tutte in giuste e quasi eguali proporzioni» 
La figura dell' uomo presentata in questo modo 
h* suoi sguardi nel più vago e nobile aspetto che mai 
la niente uniana capace era di concepire ^ dovea per 
certo in chi qua^i di riflesso vi si specchiasse , destare 
la più viva e piacevole emozione . Quindi avveniva che 
V artista , il quale a tal segno sapeva elevarla , bea 
a buon diritto potea lusingarsi d' esser giunto all' api* 
ce delP arte sua , sicuro di affrontare colle sue opere 
il tempo ) anzi d'incatenarvi per sempre ì suffragj uni- 
versali é Anche nell' età a noi più vicina fu sentito 
de' nostri un simile impulso di nobilitare le produzio- 
|ii deir arte ^ allorché questa a maggior pertezione ad 
aspirar cominciava « Situar dovendosi in grembo ad 
una casta inviolata vergine un dolce ed auiabile bam- 
bino, non si trascurava di ricercare per questi cari og- 
getti della devozion nostra le più nobili e delicate fat* 
tezze ) trasferite (|uindi in parte stgli spiriti celesti , e 
alle sante vergini , e poscia gradatamente ad altri santi. 
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Dftl cùVfO di Gèsti Cristo come portato al sepolcro ^ 

erosi in croce 9 boiì si tollero 9 almeno da' tnigiiorì arti** 
stt , togliere le più belle virili forme , e come queste ^ 
così pur altre sacre initriagidi al pubblico culto espòste 
Tennero di rnanp in mano nobilitate « Ma se si h battuta 
da noi in tal parte la strada indicataci dagli antichi, 
non so se abbiamo fatto bene nel non fermarci 9 secondo 
il loro esempio , ove pure un simile brsogno lo richie> 
deva , ritenendo poi per sempre ne'pìù rispettabili og« 
getti della nostra devózioìie ^ nel volto di un Dio pa- 
dre, autore deli^universo , in quello del Santissimo JKe^ 
dentore nostro, e della sua Santissima Madre, per le 
principali epoche della vita loro quelli augusti e su^ 
biimi tratti che i più insigni maestri dell'arte una voU 
ta lar avevano impresso ; anzi questi medesimi nel 
rappresentarli più e più volte si compiacquero piutto** 
sto sempre- a variarli * 

Negar non si può che risolvendosi Tarte a segui»> 
re certe regole ed aderirvi costantemente , con ritener 
per esempio gli stessi sembianti in un gran iiiimeré 
de^ più importanti soggetti ; le stesse più scelte pro«* 
porzioni de' corpi e delle membra intoi'no alle quali 
un grande artista aveva somministrato il canone ; im^ 
ponendosi la cura di non ecceder mai in alcun movi^ 
Inento , sia del corpo, sia dell'animo; di evitare , per 
quanto lo comportasse V azione , gli angoli troppo a- 
euti e le linee ipoppo dritte ; quella dolce inclinazione 
della schiena nelle persone sedenti; quel ritirarsi che 
fa una delle gambe in quelle che stanno in piedi; 
que^ maggiori o minori risalti in alcune parti de'volti \, 
muscoli del corpo, p. e- nella frortte , nel petto^ 
ne' fianchi , per ottenere per via di gran masse più 
grate sensazioni della luce , e delle ombre ^ risalti sen«- 
za i quali una statua di marnio bianco ^ colpita dffl 
giorno, abbaglierebbe troppo la vista , e comparirebbe 
appianata e senza rilievo , risalti che per noti dissi**» 
mil ragione ancora pella pittut-a , e nelV incisione del<- 

le medaglie e delle gemiile furono adottati ; uofi si 
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può negare , io dico ^ che god queste e tante altre 
prescrizioni l'arte si trovi ristretta in più angusti con- 
fini : ma se non il capriccio o il semplice uso aveva 
stabilito tai regole , ma una tacita convenzione fonda- 
ta su profondi studj e felici successi ; se per mezzo 
di esse l'arte erasi avvicinata sempre più alla sua per- 
fezionre ^ éssà certamente non aveva motivo di dolerse* 
ne; e per quanto le regole, ancorché molte, costrìn* 
ger potessero il genio in un circolo più angusto , bea 
lungi d' imporgli come catene una servilità ignominio- 
sa , e ridurlo al puro meccanismo esclusivo d' ogni ul- 
teriore sviluppo , servivano principalmente a preser- 
varlo dagli eccessi che sono i più pericolosi scogli, ove 
V arte romperebbe senza riparo . 

Supposto che il diletto sia il principale scopo del- 
le arti imitative , dovevano persuadersi i Greci (e giu- 
stissima era una tale persuasione ) che quelle qualità 
che piacciono Universalmente a tutti , e non cesseran- 
no inai di piacere nella vita degli uomini , egualmen-^ 
te abbiano di preferenza il diritto di sempre dilettare 
nei simulacri della vita : la verità è la naturalezza , 
una semplicità ingenua , una grazia pudica , un con- 
tegno dignitoso , una nobiltà e riserbatezza anche nel- 
le più forti passioni , V esser più^ che non comparire 
a prima vista, e quindi guadagnar sempre colle repli- 
cate contemplazioni , in somma le perfezioni già soli- 
te a conciliarsi universalmente P amore , il rispetto ^ 
la venerazione • 

Se tai caratteri ci vengono generalmente sott^ oc- 
chio nella gran copia delle statue antiche di cui 
siamo ancora in possesso , e di là non molto si allon- 
tanano le poche e molto meno pregevoli pitture che 
ci avanzano , conviene ciò non ostante confessare , che 
poche son quelle , nelle quali splendano in eminentis- 
sirao grado; ma tardi assai venuti siamo per pretende- 
re a tutta quanta l' eredità dei tesori posseduti una 
v%>lta dalla Grecia e da Roma . E salita l' arte al su- 
premo suo apice , non potea impedire che sempre picciol 
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iasse il numero de' veri capi (T bpera , avvegnaché an* 
cor tra le diverse opere dello stesso più insigne artefice 
non viene esclusa una certa scelta e prelazione la quale 
e' induce sovente a deprimerne alcune , ed escluderle 
dal primo posto , essendo avvez2;i a meno valutario il 
meglio quando Pottimo ci viene offerto. Qui però non 
si tratta di esaltare solamente i lavóri più classici degli 
antichi ^ ma dello stile universale e proprio, piu^ a me- 
no cospicuo tanto nelle statue y ne^ gruppi., ue^ busti ^ 
e ne' bassi, rilievi y quanto nelle pitture anche dì me- 
diocre valore , nelle gemme , e nelle medaglie , e ia 
buona parte ancora delle figurine rapidissimamente dise- 
gnate sulle stoviglie y uno stile che certamente fu por- 
tato ad una somma perfezione negli ottimi tempi d^l- 
l'arte , ma che non si osserva ancor interamente sva- 
nito nel suo decadimento • 

Formano perciò meritamente le opere antiche una. 
classe separata ; e siccome l' esser yivuti lungamente 
in società, ed aver trattato con diversi ordini di per- 
sone ci acqiiista un tatto che dal sola portamento di 
alcuno , dcu suo modo di agire, e di' essere ci fa giù** 
dicare se alla classe della nobiltà egli appartenga , o 
a quella dei cittadini, o de' villani ; se alla chiesa , 
alla magistratura , alla, milizia , o altra condizione , ed 
eziandio un carattere assunto e' insegna a disceruere 
dal vero ; così egualmente un occhio esercitato nella 
contemplazione de' varj prodotti dell'arte, pur giun- 
ge a una certa confidenza di decidere non . solo delle 
diverse maniere delle scuole moderne e de' loro prin- 
cipali maestri , ma altresì di giudicare qual opera an- 
tica sia, o moderna , o tratta dall^ antico. 

Malagevole pur tuttavia riuscirà a qualsisia più 
istruito nell'una e l'altra classe degli oggetti di alle- 
gar distintamente e partitamente in che fondi il suo 
parere, e far che altri sen persuada e lo segua. Sem- 
bra che queir incanto latente ne* venerabili avanzi di 
una remota antichità non ami a svelarsi che ad un 
certo interior senso , del quale non tutti forniti furo- 
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no dalla nafun ^ e die in molti che V liatno avoto 
IO dóno ^ per non jowerìo -coltivato resta soppresso , es* 
)seodò tempre neceasario the :c{«e) senso come tutte lo 
altre natiirali facoltà ben diretto sia e quasi ^educsflo , 
la ^aaì cosa non puè accadere che a gne' soli che vi 
sono portati dal proprio istinto , e che hanno avuto il 
tempo e leopportoaità di svihtpparto « In ques^ta gui« 
isa medeaima i più delicati t reconditi piaceri della Mu« 
aica^ sebbene amata da tatti ^ ed a tutti quasi i pò* 
poli familiare ^ t>on si gustano che da pochi » mentre 
a' più. restan por sconosciuti . Un fervido -amatore e co-* 
itoscitore del bello far polendo osservare .ad un occhiò 
men esercitato ^ e quindi don prevenuto , la ben inte« 
sa «omposizfORe d' una statua , o di un gi*uppo ) U 
mirabile corrispondema della suet mossa iill- azione che 
vuoisi ;espriuiere ^ V accuratezza delie proporzioni , il 
doke andamento de^contorni , Fintelligen^sa e in grazia 
tiel getto de^ panneggiamenti , la maestria e la perizia 
del tutto insieme, dopo .aTerne ragionato a lungo e 
con calore ^ pur non giungerà alla compiacenza di ve- 
der trasfusa nell'animo de^ suor ascoltanti la menoma 
scintilla del suo entusiasmo • Chi avrà sentito il SUO 
discorso con freddezza ^ e forse <:on interna derisione ; 
jàìx fidando più ne' suoi lunnri che jsul propio senti- 
mento^ r 41 vrir creduto su la parola ; ma ben éi rado 
'istio ^e n« partirà convinto • 'Uh può ^essere altrimenti ^ 
perchè le verità che non soQ atte a paFSsare nella no^ 
stra mente per via del raziocinio, àegVi argomenti , e 
delle prove , restano senza efiS^tto se non hanno la sof- 
te di toccare analoghe corde nell'animo di colui a cui 
si diriggono ; mosso bensì una volta il sentimento ^ 
facilmente trarrà seco la persuasione'. Quantunque 
few sia difficile di far gust^e il bello per via di mi- 
nute , « dirò 4]nasi anatohiiche dimostrazioni , una 
cosa pur ^vvi j^ropria delle antiche opere eccellenti , 
ohe par debba ;sàltare agli oéchi di tutti , ed è appim- 
to la lor <:asta ^ nobile semplicità , e P espressione 
che sa indicar tutto senza esagerar nuUa^ e tenersi 



sempre, pi» in qua che ìa là dtl saverehio # Soimn^i 
e, sempit^ae lodi perciò siano rese all' in^gno. del" 
Gr^i per afersi creato uno stile sì bello e si atgoito» 
so ; ma lode non inferiore sia data alla loro saggetA 
neir. averlo saputo conservare scevro dagli eccessi • 

Giova qui ramiiientarsi che nelle nostre contrade > 
ancora presen tossi una volta l'aurora non solo^ roa nei 
pieno suo inerigia un astro che poteva produrre una 
simile influénxa^ allorquando la savia e discneia. nMi>* 
te di Raffael d' Urbino , nutrita de' più bei fiori deU 
la natura , e d^Ua più squisita antichità ^ vi spiegò i 
mirabili suoi copeepimenti ^ che ben presto lo fecero, 
risguardare come il prìncipe , come il Dio della pittura*. 
Ed era veramente l'Italia da se sola bastante a ripro-**. 
durre l' antico purgato gusto neir arte del disegno , 
come quella che nel suo seno i. piii nobili e preziosi 
avanzi raduna delP antichità figurata , e che favorita dal 
suo cielo al par della Grecia , di sceltissimi domesti** 
ci modelli che all' imitazioDe si presentano ^ abbonda • 
La felice sua temperatura sviluppa ben tosto nella fan* 
ciullexza una mirabile intelligenza e vitacità unita a pre<r 
coci talenti; e mentre non iscema di molto nell'età 
ben adulta e senile il vigor delle membra , e la pia- 
cevolezza dell' aspetto , compartisce largamente^ alla 
gioventù di "ambidue i sessi avvenenza , brio e leg-^ 
giadria • Ne so se quel che sono a dir di piii ^ mi sar 
rà universalmente conceduto , ma parrai che assista al 
bel sesso in Italia una certa indescrittibile naturai 
grazia , che presso molte altre nazioni dall' arte ap>- 
prendesi) e che troppo spesso fa trasparire la s:ua mae- 
stà • Meno io sarà contraddetto neli' affermare che il 
clima Italico , assottigliando colla sua dolce influenza 
^ umori y e snodando per eoa dire il soverchio ri- 
gore de' muscoli ^ produce ne' corpi generalmente mag- 
gior pieghevolezza , e prontezza ne' movimenti , ed 
un certo molle abbandono nel ripeso che arabidue si 
prestano con sommo vantaggio all'imitasion dell'artista^ 

Né sopra ritalia-, ricca 4'ingegni fervidi e fecondi 
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dovevano cadere tani tai beneficj della natura , e que- 
gli altri che il tempo le aveya preservato e custodito^ 
massime nel periodo più glorioso della sua storia mo- 
derna , in cui svegliatisi quasi dì compromesso i piik 
luminosi talenti in ogni genere ^ incontravano ne' prin- 
cìpi e ne* magnati liberale e splendida, accoglienza. 
Pure a conservare e perpetuare questo spirito gene- 
ralmente diffuso , quel cbe più opponeasi era il difet- 
to dell' unione e della perseveranza , il quale difetto 
ini sembra proprio di questo beato suolo al pari degli 
enunciati suoi pregi • Mentre a sollevare le arti in Ro- 
ma , in Firenze , e Siena ^ in Venezia ^ e Parma tutto 
si metteva in movimento , era già sorto un altro genio 
sublime , pari a qualunque lodevole impresa ^ e ddU 
r impulso della' sua natura gagliardamente spinto alle 
più ardue e grandiosa • Costui a fianco di Raffaello 
collocatosi alla più eccelsa sfera per più riguardi a lui 
dovuta , prevaler faceva la sua superiore e minu- 
ta cognizione degli arcani dell'anatomiai e la fece for- 
se anche troppo^ e dove era man necessaria^ in tut- 
te le sue opere trionfare. Introdusse egli nell'arte u^ 
no stile grandioso nello stesso teiupo ed austero , una 
.franca, risoluta e sprezzante maniei*a , chiamala già 
in tempo del suo vivere fierezza e terribilità , talché sul 
suo esempio , e quasi senza che egli stesso il volesse, 
conducea l^arie a tali confini, che per poco che da uo- 
mini non forniti di eguale ingegno e sapere oltrepas- 
sati fossero ^ facil cosa era il precipitarsi in un depra- 
vato gusto di ardimento e di esagerazione « Diversa ^ 
anzi opposta traccia calcava intanto il divin Ratiàello, 
il quale la moderata e riflessiva sua indole, edj suoi 
dolci e candidi costumi trasportando nell'esercizio del- 
la sua professione , ^a portato piuttosto a nasconder 
lo studio ed il sapere ^ che ^ farne vana mostra a sca- 
pito, del dilettevole .. In questo modo, egli nato parca 
per restituire. all' arte quella somma correzione di di- 
segno che pur fu bentosto alquanto trascurata dagli 
auiatori .della .risoluta maniera « e quella, nobile sem- 
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plicità e sobrietà che sì allamente commenda le opere 
astiche • Sopravvennero inoltre dalla Germania ^ di 
antichi monumenti sprovvista » degli esemplari in gran 
parte diversi ^ perchè tolti furon o da originali di men 
jELessihili fibre dotati ^ i quali però con certe nuove a-* 
rie di teste ^ coA bizzarre ed jngegnose invenzioni ne^ 
gli accessorj » e sopra tutto con la loro sorprendenlei 
yerità e varietà allettavano non pochi colti italiani a 
vagheggiarli • Altra sorta di seduzion cagionò la gran- 
de appariscenza i la pompa ^ la ricchezza » ed il brìi* 
laute colorite della scuola Fiamminga , ne mancò di 
far senso la vivacità ^ la mobilità > e 1* ardimento del« 
la Francese ^ per non dir nulla delle ignobili bamboc- 
ciate di Olanda, le quali ragG;irandosi per lo più in* 
torno a soggetti bassi e triviali , pur grandemente piac- 
ciono pel brio , ed il rilievo loro , per la preziosa lor 
iQnitezza 9 non meno che per una certa rustica natura^ 
lezza , che- arriva quasi a presentare, la stessa natura 
ridotta con ottico strumento a più pii:cole. forme • Ac- 
cogliendo con benevolenza quest' idoli stranieri V in** 
cauta italica scuola , sedotta , confusa , e quel cV h 
più , sempre in so stessa divisa , sebbrae non mai man- 
casse d'ardere devoti incensi sugli altari del suo />i- 
9Ìno ^ di. seguire con costanza le di lui orme onorate , 
pur lasciossi dilungar non poco . Bastarono nondimeno 
a. lei i vantaggi sopra accennati , e la presenza ognor 
venerata delle opere dei suoi antichi maestri ^ a far sì 
che non mai intéramente da se stessa degenerasse} anzi 
non lasciò per questo- di primeggiare sopra tutte le al- 
tre • £r siccome io ardisco a dire y che se il mio com- 
paesano , il noni lùai abbastanza lodato Alberto , fosse 
in Italia vissuto > sarebbe slato, il .più degno emolo del-» 
I-Urbinate ,; così poi e, certo hop esser mai riuscito ad 
alcun àtero artista P innalzarsi a gran fama , senza a- 
ver primai visitala Jf Italia , o essersi almen nella pro- 
pria patria degli' esemplai: italiani giovato / 

Mal sojtéueasi.in quel tèmpo l'antica gloria mi- 
litare in :utt paese. ^ ; ove . a^ canto i della, milizia feudale 
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ài ppienlì Barotii , mal fiJa ^mpii», e spesso {aUiìè ài' 
Sovraivi ^ altra tnippaf ncMi si oor»€i$cea ,> ^ che oi^de d^i 
av^Kenlurìerì , «vide dipimb più fodt€» dhé dì onore , 
k €(iiaii» imioedìataiiieiite ussoldafie e cotviaiida^ <laGoii<« 
d<»ttseTÌ^ o così detti capitatri di yeotura' , or per un^ 
or per un «Uro Principi ,' per (|ciesta 6 per qoeila r«« 
pubblica , secondóckè maggior luem ne potenf» rìtrap» 
re , combattevano • Erano allora gli stati d^lt^ìaf per 
lo più scarsi di territorio , e ricchi* di deMf o ; onde 
inovendosi da piò potenti regnantr sltanieri defilé pre- 
tensioni sopra questa e quell' altra provincia , e qae^e 
pteteosioni venendo contraddette da alti'e , V Italia di- 
venne per un tempo lunghissimo un lutttioso teatro 
di guerra , e conculcata da armate^ numeriate ,^ e ra-^' 
paci , dovette ia fine in qualche modo soccoriìbere • 
NuliadimenfO ricordevole ancore del celebre avviso del 
suo Virgilio , nelP opposto senso di seguirlo risolse ^ 
ad in cambio di reggere gli eslerì popoli eotPabberrita 
£or^a . delle armi ^ elesse di governarli colie dolci at^ 
trattive del piacere, costituendosi H -sap^eiira maestra e 
regolatrice di tutte quante le arti di diinto,' accfui^^tan- 
do in tal modo un impero più mite,' pia esteso e pia 
durevole . U augusta Roma specialmetfte , ^ià in ogni ' 
tempo al regnare avvexza, non disdegrfò di aggiungere 
ad altre sue eminenti prerogative, sì antiche che mo-»* 
dertre , ava di- più , la preeminenza iielJ>uoa disegno, 
ed alimentando con isptendid«z2a te arti che ne dipen- 
dono , divenne la principal sedè, e Reietta patria dì 
coloro che col maggior fervore la coltivavano , e la di^ 
inora più grata di quelli che ne prendon diletto ; • 

rion fu molto diversa la sòrte dell' antica Greciìa, 
«he sottoméssa colie armi straniare pur seppe vendi^ 
èarsi de' suoi fieri conquistatori , obbligandoli 9 se mai. 
andassero in cerca di nuovi pregi di spirito e d' intel- 
letto , di ricorrere a lei, tome unico fonte d' ogni sa^ 
pere , ed incivilmento , e di servirsi de' suoi artisti , 
vòleiuio lasciar alla posterità monumenti del loro gusto 
e della loro grandetta • Non eranp^rb soggette le arti 
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grechi a tante vicende oiieviafnefiti coineisr Italia; 

ma costantèioente concordi tra sè^ trasplaniavan^ì colla 

m^edasiMia purità e conformità di sitile, unitamente epcU 

Dei t| e coite costumanze greche nelle lor colonie ^ « 

ti*a le aUr.e nasioni che di ipossederle ainhivano • <jluin« 

di e ^he le opere de' Gceci ^ in diversi tempi ed in 

contrade diTierse Tenute in luce , par che portino U 

stessa impronta ,. e, per dir così^ la rassomiglianza <U 

una medesima famiglia : 

Facies non omnibus una , 
Nec diversa , tamen , qualem decet esse sororum . • 

E' degno di notarsi , che fino agli uJtimi ramv 
polli di questa famiglia , i mos^iici e le pitture dei 
secoli di mezzo , condotti da inaestri Greci di mera 
pratica , senza più consultare con discernimento la na^^ 
tura , privi di buon disegno, alieni d' ogni sorta d' i« 
deal bellezza , sforniti in somma d'ogni altro pregitr^ 
pur tuttavia x:onservaronQ i principali^ caratteri dello 
stile greco , la calma , la semplicità , lontani in som^^ 
ma da ogni esagerazione . 

Ridotto come sono da gran tempo a non valermi 
che di sole rimembranì^e , senza poter *piìi richiamare 
a nuovo esame le impressioni che lasciò nella'mia men- 
te la contemplazione d' mfìniti monumenti antichi , in 
un' età più fresca , facilmente io posso trascorrere in er- 
rore . Ma se pur fosse vero , che , tranne i saggi de* 
primi rozzi tempi, e gli ultimi sforzi de' cadenti., dif* 
ficilmente scoprirsi possa una notabile scorrezion di di- 
segno ne' molttplici lavori scolpiti o dipinti da greca 
mano; se lutti dimostrano un'uniformità di stile, una 
tendenza al medésimo scopo , e sarei quasi per dire > 
un tacilo compromesso di non uscire da certi stabiliti 
confini , mirabile cèrlamenle sarebbe vedersi tal cosa 
•in ima nazione per altro di sì mobile e vivace inge- 
gno , ed in m^lte particolari provincie smembrata ; più 
mirabile ancora, come ciò abbiasi potuto mantenere per 
si lungo periodo di tempo . Ciascun' arte o scienza , che 
non sa fermarsi nel punto della sua perfezione , e che 
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POH trovasi contra le gran mutasioni premunita da ot« 
aervazioni sicure , e da regole^ necessariaménte decli^ 
na , e lasciandosi andare ovunque la volubilità della 
mente umana la porta , dallo stato di prima cade in 
uno peggiore • Provò bensì anche là Grecia negli ulti- 
mi suoi tenipi quest' istabilità delle cose umane; ma 
invece di perdersi , come succede per lo più , in stra- 
vaganti idee ed esagerate , si fece piuttosto strascioare 
in uno stalo di languore e d' impotenza ^ cagionato da 
prima dalla dolorosa perdita della propria politica esi- 
stenza ) e poi molto più dalla mancanza delle occasiò- 
fii da segnalarsi , che una volta l'opulenta Roma le a- 
aveva somministrate • Caddero allora insieme colle arti 
le lettere e le scienze nel medesimo torpore . Pria pe- 
rò che questo avvenimento funesto si compisse , il ve- 
dere la costanza « colla quale gli artisti continuavano 
a mostrarsi fedeli^ almeno in parte, a' medesimi prin- 
cipi ne' tempi di Augusto, di Trajano , e deMoro suc- 
cessori * ci debbe indurre a credere che certi canoni 
dell'arte ^lon mai interamente obbliati , abbiano con- 
servato nelle arti quasi una forza di vita e di leg^e , 
perchè consegnati negli scritti degli stessi sommi arte- 
fici , parecchi dei quali V avevan colta penna , e col 
pennello parimente illustrato • Sarebbe da desiderarsi 
veramente , che alcuno di tali scritti fino a noi foss<$ 
pervenuto, o da'Latini ricopiato alrneno, o riepilogato, 
come^ JFu fatto neli' Architettura da Vitruvio • Il labo- 
rioso Plinio aveva ancora a suoi tempi agio opportuno 
da consultare gli autori originali ; ma disgraziatamente 
per noi trattò questa parte della sua opera coipe ap- 
pendice della sua Storia palurale. 

In mancanza pertanto di regole chiaramente cspres^ 
se ne'lìbri, altro non ci resta che di ricorrere alle testi* 
inonianze che ne depongono i monumenti superstiti « 
Questi per altro alle nostre domande non altrimenti 
posson rispondere ^ che come far solca la Sibilla Cu- 
mana , che i suoi oracoli sopra le foglie degli alberi 
staccatamente scrivendo , ed abbandonandoli al vento | 



dilRcil opra rendeA il ntcùLUvìi . 'Non Ynindr fttiga e 
«tudio richicdesi ad interpretare il linguaggio con cui 
ci parlano cotesti monumenti. La famosa linea cbJa«<« 
mata della bellezza ^ offertaci da cki mai non seppe 
incontrarla nell'oprar suo, non è certamente capace di 
guidarci in qudsto laberinto; e le ccmiose teorie del 
bello pubblicate nei tempi moderni ^ ^e quali presu^ 
«nono di stringere come in un sol pugno^ ciòclie dob- 
biam chiamare bello in ogni genere., ancorché fossero 
più concordi tra loro,. posson bensì creare loquaci tà^ 
gionalori , dotti e periti artefici non mai • Né da que- 
sti monumenti vien suggerito od approvato quello stu- 
dio di variar sempre, che comunemente regna ne' teixi« 
pi moderni , e quella smania di sorprendere di conti** 
aiuo con delle novità , cbe nella musica più presto si 
loderebbe cbe nelle arti del disegno , perchè sovente 
può portare seco V inconveniente , che abbandonandosi 
eli subito una. strada da altri nòbilmente battuta , per 
procacciarsi fama in un'altra diversa, ia errori s'in- 
ciampi , in deliramenli, od in frivolezze^ cosa che non 
malica di esenip) nella storia moderna » . 

, All' incontro se mai ci venisse fatto, di penetrare 
pienamente in dentro a' più fini e reconditi accorgi- 
giiiiienti dell'arte, che ofironsi nelle opere d^' gran 
maestri che ne hanno toccato il sommo » un sì fiitto 
.prezioso acquisto non mai potrebbe rendersi durevole, 
;se non alla condizione religiosamenta osservata dagli 
antichi « cioè che tali acrargimenti fossero accolti e ri» 
.spettati senza invidia, e come salutari massime eusto- 
iditi • , Intanto , làB rincresce il dirlo , poiché Raffaella 
col suo delicato senso , felice dono della propria natu- 
ra, ,trattoavjeva da monumenti antichi quella nobile 
semplicità , e quella ben adatta , e non mai esagerata 
.espressione di qualunque azione, o affiezion dell* animo» 
.non saprai se alcuno , sin anco degV immediati suoi 
,l(co)ari , dopo la sua breve vita , si sia contentato chiu- 
dersi enti^o i saggi limiti da lui sdegnati ,. senza tenla- 
^CQ d'oìit(epii$sarli.9 chi abbia potutt arrivale a .tanto* 
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Fusflilb fhe Mtre leJbella pregia de^ p^nn^giamèficl 
né raccoke una ben intesta soibrietà nelle compdsìrioni^ 
e una frantbezza mirabile n^' contorni , non dbbe qua<- 
si vefutì imitatore • Correggio , del quale ^sebbene del 
disegno si tratti^ non sarebbe lecito il tacere ^ Gorreg* 
gio cbe senta la «corta degli antichi monumenti ^ in* 
spirato dal : proprip suo genio , affine per certo a quel- 
lo da cui furoa guidati molti de^ greci artisti , s^ in« 
camminb in quelle magicbe tìc ^ e v' incontrò 1' ama- 
bile «ingenuità ^ la piacevolezza ^ la pudica venustà ^ e 
tante altre impaPeggiaÌHli grazie; ma di queste, siccome 
di loro natura sfuggevoli sono e diffieilissime a coglier- 
si , lino scarso numero raggiunto fu da! P^rmegianino^ 
dall' AVbano , dal Guercino , Guido , e Bòmenicbino • 
•'"^ Ma forae tra breve non avremo pi ii motivo di pro- 
ferire simili lamenti « imperocché Se mai apparve un 
tempo in Tui ìsia lecito di concepire le più alte spe- 
ranze, e per dir meglio ^, di veder frutti di già piena 
maturità, egli è questo ^«enza dubbio, nel quale in 
somma venerazione tonuti ^, e quasi idolatrati sono i 
vetusti esemplari, non da alcuni isolati uomini soltan- 
ito, 'ma da 'tutte quante sono in Italia le scuole, se 
^ur lice dar nome hIì scuole a' diversi paesi ^, ove fiori- 
scano artisti «'Con soiniiia celebrità- già suona da mol- 
ti anni in -tutta Europa il nome di 'Canova , il quale 
or nelU statuaria, non mieno ebe al Suo tempo Rauaello 
in pittura ,eìmnoi»temente sorpassa tutti quandi furono 
imitatori dèli' antido y taitt^nte che ìnoìve delle opere ^ 
se non si vedessero 'uscire dalla sua officina , vòlentie* 
ri per antiche si scavabierebbono , Felice ^non menò 
nello stile c^^oico, che noli' amabile « grazioso par che 
il suo. genio lo porti di preferenza a quest'ultima 
classe d' oggetti ^be «uol avere la fortuna di conciliar- 
si l'affezione del più gran numero degli amatori • A 
quésto caro figlio dell- Italia il Nord ha posto a fianco 
nel rinomatissimo Tborvaldsen un artefifìce d^un ca- 
rattere pili robusto^ e quindi più portato a soggetti^ 
che rispondono air altezza ed energia della sua men- 
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te . Dopo costoro facile sarebbe di tessere una ben 

lunga serie di altri uomini illustri lor predecessori , o 
di quelli che sono d' oraamento al tempo presente, e 
xhe in quest* arte medesima y od in una delle due so- 
relle precipuamente si sono distinti ; ma non rammen- 
tandosi qui per amor di brevità , chiunque del lor me- 
rito è persuaso , li saprà supplire ^ 

In tanto splendore che neir età nostra le arti cir« 
conda , e che pure in mezzo , e quasi a dispetto delle 
molte sciagure e calamità alle quali riserbati furono i 
nostri giorni > punto non venne offuscato ^ nuir altro 
a desiderar ci resta , se non che a tanti sommi mae- 
stri non manchino deg^ni successori ; ed il secol d' oro 
per questa parte in Italia con inaspettata felicità ricon- 
dotto abbia la più lunga durata ^ o per meglio dire> 
che mai non abbia fine. 



Bene est] nihil ampUus opto^ 

Si modo Di nobis aeiema haec numera faxint 
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Jjé ncàusto pingendi duo fuisse antUfuiUis genera 
coastal ^ cera , ^i in ebore cestro ; dome classes 
fingi cepere hoc teriium accessit , resolutis' igni ce- 
ris penicillo uiendi\ quae pictura in nayibus neù 
sole ) nec sale » veniisve corrumpitur . 

PUN. tìist. Nut. XXXV. 

Queste poche ootìxie ci i^ngono somnnmistrate da 
PHbìo intorno ai tre modi di dipinger^ all^ encausto , 
d^i quali i due primis, già adoperati aoticameateL, for« 
sè.tion eran più in uso al tempo suo^ il tersto certa « 
mente ancor si praticava • Ma perduta che fu in fine 
la memoria di tutti e tre ^ alcuni letterati , desidero- 
si di far rivivere un' arte 9 che meritava piuttosto di 
esser considerata come curiosità antiquaria , sì impe- 
gnarono d^ìndovioarla, e ad essi s' unirono alcuni ar- 
tisti , producendone de* ^gg^ ^^^ ^ tutto infelice • 
Ora se da nuovo imprendo a trattare quest'argon^ento^ 
lungi dal voler richiamare in uso un genere di pittu- 
ra poco o niente a noi giovevole ^ fion altro intendo 
che di distinguere un po'meglio dì ^uel che si- è fatto 
finora^ Tun genere dall' altro ed assegnar quindi a cia«>. 
aeuno il suo genuino posto* j . , 

Dovettero senza meno gli antichi al pajp di noi 
sentire il bisogno di procurar alle loro pitture a tem-r 
pera una qualche difesa , ed ;4ina durata maniere ; 
crederono . essi di ricavare questi va^t^ggi dalla cera ; 
la qual invenzione comunemente ad Arist^'de.vien at- 
tribuita, sebbene Plkiio la giudichi alquanto piìi aii"^ 
tica , chiamando in testimònio le diverse, ope^e fatte 
da Policleto ^ da Nicànore e d? Antenore > e princi- 
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(* Memoria ingerita nella Biblioteca Italiana dell'anno i8io«, 
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palrpé^ité quelle ài LÌ9i|>po ih -Egiha 9^ eui utcmsé il 
suo nome colla parola ivi%etv^ 

Qucsèo prima ^itere. il iKistro autore ^accenna 
con una sola parola , cioè di cera ; e sarebbe sta- 
to meglio inteso , e di molto sarebbero stati abbrevici- 
ti i teiitàtivi a riprodurlo , se in canibio di confonde^, 
fé iosienie fa prima e la tersa maniera^ s\ fosse posto 
mente alla differenza notata *dal inedesiino PiJnio ^tra. 
le due anticamente usate , e la terza sopravvenuta , 
servendosi egli di queste precise espressioni : insino a 
che éominciatosi a pingere le navi da guerra ^ il 
terza vi si aggiunse , cioè di adoperare il pennello^ 
sciolte le cere col Juoco \ dalle quali parole tuabife- 
stamente rilevasi cbe tanto la prima, quanto la secon- 
da maniera il pennello eseludessero • Quindi tra irmoU 
ti lodevoli esperimenti con particolare zelo istituiti dal. 
Celebre conte Caylus ,; poscia inseriti nel 48 volume, 
delle Memorie dell' Àdcademia dell« iscrrziofrì e belle 
lettere i edizione in 9, l'ultimo solo è degno di com- 
mendazione, come quello cbe risponde, al la mente di 
Plinio ^ ed eccone il metodo da lui usato .. Orizzontal- 
mente posta su' carborli accesi ed egualmeìile distri- 
buiti , in giusta distàiiza la tavola destinata a diptn*» 
gersi i dopoché ftt 'sufficientemente riscaldata , eglj la 
strofinò' con cera bianca e purissima a segno , che pie- 
Ulameritc in dghisruà parte se ne fosse imbevuta*, la- 
sciando pur an^be al >di «opra una tenue, crostaci t>on 
più grossa di una carta da giuoco • Sparse poi SU' di 
essa , quaadò' non' èra> anco ben ^rappigliata , un leg- 
gierissimo strato * di bi^ca' di Spagna ridotta in polve- 
re sottile ^^ abciocehè^ con qnesto mezzo più facilmente 
lìcevcAssei 'tolórt'd tènipera , coi qvali dipìnta che fo 
hi miié 'di' ntiòYO kòpra' un fuoco più moderato del 
primo, e' l[i]esC^ ùltima operazione' produsse l'^^efifetto^ 
che sciita smuovere i colori , la cera vi s' introduces- 
se, e jrenrdesse ' ad tin tempo la pittura più lucida , e 
più capace a resistere all'umido, ed ad altre offese del 
témpb. Sarel)be qui inutile T ayvertire^ cbe sebbene 



it pennella si adoperasse pei colori , non di meno l'en* 
causto sia dovuto alla sola cera • Osserv ero 'iliv più che 
per non avere brs^no di biacca ^ e togliere Alla cera 
quella viscosità che ^non fiicilmente ammette i colori a 
tempera o a miiriatùra^ un altro artista ancw vivente 
credè più opportuno di aggiungere alla cera' una resL- 
tra parimente bianchissima ^ e quella egli itesfe sojnra 
ima piastrella di rame solcata con. ^sottilissime linee on- 
deggianti a quel modo che chiamano i Francesi guil» 
locher^ poi la dipinse in miniatura e la pose sopra 
un discreto fuoco, onde i colori si unissero colla rer 
sina ; «d io stesso vidi poscia • che immersa più volte 
nellVacqua punto non ne patì. Or se all'uno o all'al- 
tro metodo sia stato simile quello tenuto dagli. antichi^ 
non vorrei positivamente afièrmare; e ancorché ciò si 
^mu)ettesse , molli altri accorgimenti e jnolte cautele 
tiopò è di supporre , che da loro si osservassero , le 
quali cose non potevano «ssere suggerite che da una 
lunga pratica • Perciò dopo Aristide vien nominato Pras^ 
sitele da Plinio, come quegli che migliorò l'invenzio- 
ne. £ forse mai, fuorché da pochi ^.si-^éppe scansa^ye 
ogni sorta di pericolo ; e quindi avvenne , che non tutti 
i pittori in tempera si servissero ancora dell' encausto^ 
siccome tra noi dopo l^invenzione della pittura ad olio^ 
quella di tempera semplice non fu abbandonata. 

Passando ora iiU' altro encausto che sull'avorio e- 
seguivasi col cestto , ossia vericoio ^ molto maggior 
«lifficottà si presenta innanzi a chi pretende spiegarl<>:» 
essendo pienamente sconosciuto ^questo struntento ^ il 
cui nome , quantunque ricevuto fie* nostri lessici ^ non 
^ien interpretato da veruno scrittore, e sull'autorità 
sola di Plinio si appoggia . Che -neppur qui sia inter- 
venuto il pennello, è stato avvertito di sopra, ed altresì 
chiaramente si dimostra* da un altro luogo ili l^linio 
(xxxv t\o ) ove nomina , forse ^ef . la rarità del fatto'f 
una pittrice chiajuata LaJa di Cjzico , che fiorì in Ro- 
Tna attempo di Varrooe, ed usò a dipingere tanto coj 
pennello , quanto siili' avorio col Cestro^ et pei^UHUk 
pinxit , et in ebore cestro . ^ 



Io un luogo sovente citato di Plntarco de Sera 
yindicta^ Numìnis Vien rìlerita la storia di un uomo 
4li mala' vita ^ che precipitato a caso dall'alto d'una 
iabbrica cadde in deliquio ^ durante il quale $ traspor? 
tato quasi nell' altro mondo , ivi ebbe a vedere i varf 
castigiii che soffrono le^anime ree e malvage^ dal qua-* 
le spettacolo volendosi sottrarre fu rattenuto da una 
donna di stupenda figura-e grandeaza » che gli si «^ 
ventò contra, portando in mano una bacchetta infocata, 
come si usava da' pittori dì storie ( pa^'^/ow t# «>w«p oT 
i^T'Pctfoi cTiATrupoK) per imprimergli maggiormente la ri- 
cordanza delle cose vedute • Al primo aspetto sembra 
potersi ricavare qualche lume da queste strumento ad« 
dotto come famigliare ai pittori, ma io stimo che aU 
tro non fosse che una stecca abbrustolita nella wa e* 
stremità , colla quale pur oggi sogliono disegnarsi i carp- 
ioni , ciècchè per certo non produce una pittura al- 
l' encausto ; e così questo luogo ci lascia nella medesi- 
ma oscurità (*) • 

Rivolgendo per altro i nostri sguardi ai pochi a- 
i|anzi antichi d'avorio una tavoletta ci viene sotto l'oc« 
chio conservata in Roma presso monsignor Casali , ove 
si veggono diverse figure intagliate , ed i cavi dell'in- 
taglio riempici di vario colore ^ quasi a quel medo che 
si facevano una volta le opere di Niello , che^ diedero 
origine alle nostre stampe • Non potrebbe negarsi a 
questi intagli il nome di pittura , che propriamente 
^o^iKn è nominata da' Greci , e che denota egualmente 
i disegni fatti a soli contorni ^ e le opere colorite , sic* 
come anco in latino i primi sono detti da Plinio linea^ 
rum piciurae • Ma comunque siasi , mancando in una 
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« . {^) n eafbcàe . notare anco presso-i Aomani ct^ iu iitOL* 
Orai. Sai" III, 3. A chi indirizzavano contumelie personali , 
talvolta solcano aegnatle nelle facciate delie loro dimore con ba** 
noni incarbonati in punta • Impleantur meae aedes elogiorum 
carbonibus." Plaut. Mere. II. 3. 74* Totius vobis fiontcm taker^ 

jkoe icipioniìms $cribam • Catol. XXXVII. 10. 
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.tot .a]^i:a il .fi)o(!lo.^ primo requisita ^«H'eocausto ^nep- 

pur esso so4(Us& al nostro intento • 

t Qualcuno fora^ potrebbe imiDagioarsi che per cestro 
gli antichi fi fossero serviti di stili di acciajo infocati^ 
per punteggiare, sull'avorio i contorni delle figure ^ e eoa 
pure per ombreggifirle ^ come si fa colla punta del 
pennello nelle miniature ; e questi punti avrebbero ve- 
ramente lasciate tracce indelebili^ « meritato il nome 
d' encausto : ma per tacere che V acciajo avrebbe per- 
duto la sua tempera ^ rafifreddandosi ogni momento lo 
stile 9 e dovendosi cambiare con un altro ^ si sarebbe 
certamente raffreddata anche la fantasia delP artefice ^ 
e r opera sarebbe in fine riuscita sì tediosa ^ languida 
e stentata 9 che niuno V avrebbe intrapresa per la 4i€« 
conda volta • 

Molto più lontano dal vero anderebbe chi per i« 
spiegare il secondo genere d' encausto volesse ricorrere 
ai lavori di tarsia « ovvero dei legni di vario colore ^ 
commessi insieme , i quali fa mestieri talvolta di te* 
nere nell' arena infocata per far loro prendere una tin*» 
ta più scura , ed adoperarli così per le ombre . In tai 
lavori interviene bensì ^accidentalmente il fuoco , ma* 
npn vi ha luogo uno strumento che cestrum potesse 
chiamarsi . £ così air incontro nelle opere di sgraffi* 
to ^ U quali nel secolo XV e XVI , di artefici in ogni 
genere fecondissimi ^ solevano eseguirsi sulle facciate 
delle case e dei palazzi ^ un simile strumento viene a* 
doperato , mancando però il fuoco • Ciò non ostante 
non vogliam interamente lasciare indietro lo sgraffilo^ 
ma piuttosto addurne un nuovo metodo che cadde ^^ 
non sono molti anni , in mente ad un forestiere in Ro- 
ma ^ non tanto artista che aniatore dell'arte • Essendosi 
egli proposto di fare disegni simili a quelli che soglion far- 
si colla fuliggine , ma più durevoli assai , unse una tavola 
di avorio con un certo grasso « il quale y posta poi sopra 
il fuoco la tavola ^ impedì che questa potesse bruciar* 
si , e al tempo stesso si cangiò in una tinta scura non 
perfettai}iente aera i che. coprendo tutta la superficie 
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della stessa tavola passò' purè alquanto indentro • ^^iiiiidi 

con un ago delìneo prima i contorni , e poi con altri 
ferri radendo , ossia , sgraffiando 'ò\^ era liopo., tolse 
via più o meno la tii\ta scura ^ al fine di « produrre 1^ 
necessarie ombre e le mezze tinte , e soltanto scoprì 
più assai il bianco d' avorio quando dovea servirsenib 
pei lumi ; e per tal modo fece nascere piccole pittura 
a cliiaro scuro graziosissime ed indelebili* Sono de'bitt^t^ 
di questa notizia alla gentilezza del sig. cavr. Gherardo 
de'Kossi 9 nome egualmente caro al4e Muse che alle -arti 
belle; e se convien confessare che tal làorta di^ pittura 
adempisca tutte le condizioni che l'encausto suiravo- 
rio potesse richiedere, conviene avvertire ancora ch^ 
il ^uo autore non vi fu indotto dalla lettura di Plinio; 
ne allora si trovò in Roma chi V avesse considerata 
come un* arte praticata anticamenite ; e perciò egli for- 
se non ebbe imitatori . 

Or sia che le congetture ' finora proposte intorno 
ai due più antichi modi d' encaiUsto non del tutto si 
accostino al vero , sempre resta itidubitato che il se- 
condo , praticato sull' avorio , non era adattò^ che a pic- 
coli lavori in chiaro oscuro , e il prinao , sebbene ap- 
plicabile ad ogni sorta ài pitti^ré in tavola , serviva 
solo a difesa , ossia lorica delle medesime « Resta a 
considerarsi il terzo modo che rkhiede pennello e- co« 
lori meschiati con cera , e disciolii dal fuoco • Ebliue 
questo la sòrte di attirarsi di preferenza l'attenzione 
de' moderni^, e il maggior impegno di riprodurlo con 
saggi , dei quali però più felici eran quei che in altro 
tnodo aveano liquefatta la cera che còl fuoco , onde 
neppure propriamente potevano chiamarsi encausti . Ma 
appunto u«i tal genere d* encausto il prù da noi' ricer- 
cato è stato presso gli antichi tenuto in pochissima 
conto, ciò che pure vien dimostrato dàlia s'ii a* origine, 
dovendo essa servire di un debole riparo' coutra i' ar- 
sione del sole ^ è del sai marino per le grossolane pit- 
ture deHe navi da guerra , e più ancóra perchè attem- 
pi di Plinio ftf degradato 'vfino alle- navi tfa trasporlò^t 
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{.Ger(f0,^ àlee Plinio in un al irò luogo , tinguntur 

eiidem coloriòus. , alleno parietibus genere , sed clas- 
sibus /(familiari , jam vero et onerariis navibus . H. N. 
%xxv 7) . Ma a qual segno sia stato stimato ignobile e 
meschino , sopra tutto apparisce da quel che egli nar* 
ra- di Protogene e di Bradi de , celebri pittóri dell'an* 
tichità , i quali .prima di acquistarsi fama con altre o-. 
pere ^ dalla necessità furon costretti ad impiegarsi in 
questo vile mestiere • Varron^ nel libro III , cap. pe- 
ni4ltiino de II* R. paragona le grandi piscme che ave* 
vano i nobili a suo tempo , le quali eran divise in tanti 
xipartimenti quante erano le diverse $orti di pesci che 
vi si conservavano , eolle, casse di questi sordidi pittori « 
in egual modo ripartite secondo ^ la varieti de' colori , 
ed io ni'Ì0imagino che i colori tratti di. lè^ e djisiciolti 
in calda je , si adoperassero con pennelli grossisstmi a 
guisa di scope , per tingere piuttosto che dipingere 
navi e navicelle d' ogni, sorta ; e se occorreva di ag- 
giungere su quel campo qualche figura grottésca^ o di 
colorire i tutelari Dei , che scolpiti si affiggevano alle 
pru0 , e perciò Dii pioti son chiamati da Giovenale» 
*GÌò. egualmente con gro^i peanelli di seflole si esegui-» 
va • A che prò adunque tal sorta di pittura cui sue* 
cessero il catrame , e la fasciatura di rame , vorrebbe 
oggi applicarsi a gentili opere in tavole piccole , con 
discapito di quelle dolci velature , e di que* passaggi 
di tinte che producono V accordo , e sono il maggior 
pregio del colorito-,, non permettendo quella pittura 
grossolana altro che tocchi larghi e forti . 

Dal primo gei^ere d' encausto , come Sul principio 
fu da noi descritto , nacque molto più tardi un altro 
nuo!90 che poti^ebbe dirsi il quarto , ed in questo solo 
differisce dal primo che non al di sotto, ma al di so- 
])ra stendevasi la cera liquefatta • Fu introdotta questa 
«nuova maniera per difendere coptra i venti , il sole e 
l'umidità le pareti delle fabbriche poste in luoghi a- 
perti , particolarmente quandp'queste pareti eran tinte 
di minio • Vifaruvio ^ il quàU iicUDabra essère stato il 
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primo a suggerirla ^ così ne ragiona : Raque cum a^. 
Hi multi ^ tum etìam Fabricius Scriba in - J\^Hiino ^ 
iH)luisset habere domum eteganter expolitam , peri^ 
stjrlii parietes omnes induxit minio « qai post dìes 
triginta facti sunt invenusto varioque colore ; ita4jiìe 
primo locavit inducendos alios colores\ At si quis 
subtilior Juerit ^ et voluerit miniaceum suupi colorem 
retinere , cum paHes expolitus et aridus Juerit ,. 
iunc eeram punicam paullo olio temperatam seta 
** • inducati deinde postea carbonibus in ferreo vase^ 

compositis eam ceram opprime cum pariete cale/a^ 
ciendo sudare cogat , fiatcpAe ut peraeiquetur ; po« 
stea eam candela linteisque puris subigat ^ uti signa 
marmorea nitescunt , De Jrchitect^ f^III. g. ì^ìh 
breyemente , ma colla stessa ckiareiza ne porla Plinib 
( XXXIII, 7. ) Solis 9 atque lunae contaclus inimi^ 
^ cus ; remedium , ut parieii siecato cera punica cum 
olio liquefaeta seiis inducatur \ iterumque admotis 
gallùe carbonibus aduratur ad sudorem usque , po- 
stea candelis siUrigatur , ac- deinceps linleis puris \ ' 
sicut et marmora nitescunt • Da ambedue questi luo- 
ghi si rileva che una cosa simile già precedentemente' 
era in uso per dar lustro ai lavori di marmo ; ed è 
questo il solo genere d' encausto , del quale abbiamo* 
una piena e precisa descrizione • Il vaso contenente t 
carboni dovea avere una sua propria forma per diri- 
gere orizzontalmente verso la parete il calore • Perciò 
viene riferito sotto il nome di cauterium tra gli stru^ 
menti pittorici nel sesto libro delle sentenze di Paullo^ 
e ne* Digesti 1. 17. De instmcto ^ vei instrumento 
legalo é 

Parlandosi non meno da Vitravio die da Plinio dì 
quest'ultima specie d'encausto come utilissima ne'luo* 
ghi esposti alle inclemenze dell' aria ^ e sopra pareti 
tinte d'un solo colore , non dovrebbe credersi che così 
fossero trattate le pitturo Ercelaoesi e Pompejane ese- 
guite con più colori , e conservate in luoghi chiusi • 
Quantunque io sappia che in quel modo siano state 
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ravvi Vaie dal P. Requeno due di quelle pitture sUc* 
eate dal muro , come ancor ravvivar si possono con 
ispruzearvi dell' acqua o col verniciarle , pure giudica 
esser fnolto pericolosa una tale operazione ìd un muro 
posto verticalmente, obbligato con « la - replicata appli- 
cazione di uà fuòco vivo a sudare ed a soSerire lunghe 
strofìnaziòni , specialmente quando le figure^ sul cam-% 
pò dipinto a ft^sco , sovrapposte fossero a.secco.. Moltii 
ihetio mi sembra probabile 9 essere state eseguitia quella 
pitture con colori misti a cera , poiché Plinio espreSn 
Samente dichiara essere questo alienum parietibus ge-^ 
niis . Oltre a ciò si h osservato di sopra , ehe questa 
piiìura non ammette altro che tocchi forti e larghi , 
fa assolutamente "esclude i dolci passaggi di tinte • Oc 
sebbene in quelle di Pmnpei e di £rcolano i princtpa« 
li lumi e le oitibre con larghe pennellate eseguite 'sie<« 
lió , sodiy non di meno le mezze tinte apposte con 
Aìnghi e sottilissimi tratti; «onde non saprei intenderà 
còme i colori a cera , ancorché non: senza grave peri«« 
4*t)Iò di alterazione , e non senza grande imbarazzo si 
fbsserp tenuti di contitiuo sopra i carboni accesi , non: 
^ rappigliasser subito, quando eran colti con piccoli 
j^ennelli , ò certamente allorché toccavano il muro fred-* 
db« Tali passaggi di tinte che poi non si sfumavano^ 
con altro pennello largo e più tenero, come tra noi 
éi suol praticare, nàolto a proposito vengono da Pli«t 
Dio "(xxxii. ^) nominati incisurae ^ e tali veramente 
appariscono . Servivano essi ad lunbras disddendas (g. 
tumine , e perciò di preferenza vien citato un azzurra. 
4' India, al quale ) per le carnagioni principalmente^ 
abbiamo noi sostituito P oltremare • 
' Se siamo in vero al maggior grado obbligati % 
Plinio per le più ampie memorie che degli antichi .ar^ 
tfefici e de' loro lavori piìi rinomati ci ha lasciato egli 
pi*essochè sòl5 ; dobbiamo parimente ammirare la gran-« 
d' intelligenza eh' egli sopra gli altri Romani dà a di- 
vedere nell' arte . Di questa intelligenza son chiaro ar- 
gomento i non pochi vocaboli tecnici^ ch'ei fu costreU 
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to di creare perchè mancaTano nel suo idioma ; e co- 
me ne abbiamo già vedutp poco prima ud esempio , . 
egli to seppe fare con particolare aggiustatezza e pre- 
cisione • JNe citerò un altro che pure fa al nostro prò* 
posito • Ragionando egli del perfezionamento dell* arte 
pressò i Greci ^ così esprimesi nel libro XXXV. 5. Tan^. 
; ae/n se ars ipsa disiinxit ^ et invenit lumen ^ utgue^ 
umbras ^ diffirefUia eolorum alterna vice sese ejaci^: 
taniei deinfh adjectus est splendor^ aUus hic quam 
hunen^ quem , quia inler hoc et mnbram esset , ap^ 
pelta^runt tonon , commissuras pero et transitus bar- 
mogen • Ci voleva un delicato senso nelP arte per ac-* 
eorgersi <]uanto una massa di lume posta a fianco d'uà 
altra di ombra vaglia ad entrambe per invigorirsi scam*», 
l»evolmente , sicché più acceso pa)a il hiine, e più scn-: 
M Inombra ; e generalmente , quanta un colore smorta 
fliccia più vivo comparir quello die gli è posto % canto* 
Quel che di più aggiunsero gli artisti % quasi come un 
tono intermedio tra il lume e Inombra ^ e perciò tonos 
crhiamato -da' (rreci 9 splendor da Plinio «non è da ri-^ 
pularsi giustamente posto in mezzo tra questo e quel- 
lo , ma piuttosto come un effetto prodotto dal primo 
auU' altra . Comparando insieme la greca e la latina 
denominazione ^ &rza è di pronunziare che vi sia inte- 
so il riflesso della luce, ben diverso dal lume gene«. 
TeAe ed originario ^ il quale perciò deriviUivo è detto 
àaà Vinci ^ .cioè quello che imbattendosi in un corpo* 
ambroso , vien ripercosso da questo eoo tanto più di 
splendore quanto più densa e levigata h la sua superfi* 
eie . Quindi la bella unione delle tinte , con altra voce 
tratta dalla musica ^ karmoge nominata da' Greci , co« 
Mie appunta da noi accordamento^ si ottiene per la 
massima parte da quei sottili trattolini di vario colore^ 
sopra nominati incisurae ^ ossia tag^l da Plinio , e che 
riguardo al buon effetto ora dtconsi passaggi e coni'- 
nmttHure . Non posso astenermi dall' addurre ancora , 
pts concludere , un altro esempio di felicissime espres^ 
stani dal nostra Plinio , quand' ei parla del modo di 
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distaccxtr una ligure dal suo campo , ^ dice ^ chp le 
linee esteriori beodiè la. cjrcosctiiraao e la termiuino ,^ 
sembrar devono di a|;girai:si addi^^lra delia iMdesima^^ 
e mosttave ^ a co«a dire ^ ^eib stesso ^èke Tanno oc- 
cultando • In qnesta parte noa poco difficile in ({nei 
tempi 9 che lo sfumare. noti trc^po. conobbeio ^ cita 
Parrasio eome sommo , 'confessione omnium in iineis 
extremis paimam adeptus •' liaec est i proti^gue , in^ 
pictufis summa subtilitns : eorpera emim pk^^re ^ eti 
mediiz rerum est qaidemi magm^ operis ^ sea in ^fuo', 
Tfiuài laudem tulerint; extrema corporum facérey ei 
desinentis picturae modcan tncludei^ rarum in sucr: 
oessu artis : mnòire . enim se debet extremitas ipsa ^ 
et sic desinerei ut promittat alia posi se , ostendet^ 
éfue ettané' quam oceuiiat . Lib. XXX.V* 36/ 
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SVGLI SCÀMIILI IMPARI DI FITRUriO (*) 



U, 



n Sàggio j^ochi anni addietro da me^ ubblicato in«. 
fortio a due Tempj anticbi ^ sacri a Giove Olimpio^ 
doè quello e per sè^ stesso ^ e per la statua di Fidia, 
celebratissimo in- Olimpia^ ed un altro recentemente- 
dissotterrato in Agrigento, non meno rinomato a cagìoa 
delta sua singolare struttura e straordinaria grandezza^ 
questo saggio > io dico ^ mi diede Inopportunità di prò* 
porre nelle annotazioni aggiuntevi alcune fdcili e se^. 
oondo nri sembrale ^ necessarie emende nel testo di 
Yitruvio ) e di manifestar parimente la mia opinione 
sopra due passim assai difficili ad intendersi di questo, 
medesimo autore • Che in questo numero compresi sia« 
no certi scamilli inipares da lui proposti ^ h noto ad 
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(*) Qiìe^ta Congetture sono una ripetision^ di quelle gik ri^ 
f«rile n«U' £fi«mertdi letterarie di Roma • 
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ognuno 9 come ancora la gran diversità di spiegazioni 

fattene dagli eruditi e da varj colti architetti , di cjui 
apeci al mente Italia abbonda . 

Alla nuoya interpretazione ch^ io m' arrisdbiiai di. 
proporre , mancò la sorte di poter giungere alla no-* 
tizia di tutti quelli ^ al di cui giudizio, avrei bramato 
di sottoporla , perchi del mio scritto ^ dedicato pre- 
cipuamente alla Sicilia , sede del tempio Agrigenti- 
no , poche copie si stamparono , e queste pressoché 
tutte à spars(Mro in quest' isola • Volendo io pure allo- 
ra varj oggetti tra lor connessi comprendere in una 
sola nota , con tutto V impegno di esser ]|)reve , fui 
obbligato a dilungarmi , e torse con quell' intreccio di 
più cose a diventare alquanto oscuro « ,Per portare a** 
dunque la mia interpretazione /.ristretta «a que* luoghi 
soltanto , ove degli scamilli si fa espressa menzione ^ 
innanzi ad un pubblico pili estéso , è ben giusto ch'io 
scelga di preferenza l'augusta città di Roma ed uno 
de' suoi Giornali letterarj più accreditati; ma.iu cib 
fare con tutta la mia candidezza io prevengo che in 
alcun «nodo mi vado a lusingare di un' approvazione 
generale , conoscendo pur io quel cbe possa opporsi 
alle mie idee ^ Se inai avesse . da venir alla lUce la 
tento desiderata figura ^ colla quale ha voluto Yitruvio 
illustrare il suo insegnamento , io non dubito punto 
l^e ognuno de' suoi espositori avesse a farsi alte mera- 
viglie degli errori in cui era incor^ • 
ji ' Basterà aine il>*solo^merit6 di essere slato il pri«. 
mo a richiamar l'attenzione de' futuri interpreti a due 
osservazioni finora trascurate « che pur. io stimo* ne- 
cessarie a tal segno che sopra di .esse par che riposi 
ti vero senso' da attribuirsi alla proposta, di Vitruvio^ ^ 
€ sono fé seguenti : Nel libro terzo cap« 3. de Jrchi- 
tect. il qual è il priacipal luogo di tal proposta , gli 
scamilli impares si suggeriscono da Vitruvio i ^ in un 
solo caso particolare , cioè quando si vorrà ergere un 
tempio sopra un poggio di qualche altezza ; e a ^ che 
gli SGVnilU da lui proposti non a libello abbian a si^ 
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tuar^j , ma diversamente • Or avendosi ffnora voluto 
applicare la stessa dottrina ad ogni sorta di tempj y o. 
sieno posti in un piane o in un rialto; e quel ehe piik 
sorprende, essendosi universalmente creduto che T im- 
parità degli scamilli consistesse in non corrispondere^ 
al perpendicolo >^ cioè nell' uscire dalla linea perpen^^ 
dicelare ^ mentre dell' opposta , cioè dell'omzois/o/e ^ 
parla Vitruvio , necessariamente doveasi andar lungi 
dalla sua sentenza • 

Non .sarà fuor di proposito di rammentar prima 
ohe si vada innanzi , che gli antichi solcano porre u*» 
na particolar cura all'effetto che dovea produrre quaU 
sisia fiibbrica speciosa, non meno che altra grand-opera 
deU' arte , considerata che fosse da una giusta distane 
za nel proprio suo punto di veduta; e però non te« 
uievano di togliere, ovvero di aggiungere qualche 
cosa alle simetriche proporzioni , se con questa detra* 
zione o. aggiunta ottener poteano un' euritmia pia 
perfetta ehe appagasse 1' occhio, più severo giudice del 
compasso . Quésta general massima saviissimamente 
vien raccomandata da Vitruvio , quando dice nel libro 
sesto cap. a* Acuminis est proprìum providere ad 
naturam. loci, aut speciem , et detractionibus auU ad* 
jectiooibus temperaturas ^ficeve , ut cum de s/me'^ 
tria sit detrac tum aut adjectum ^ id ndeaiur recte 
esse factum , ut in aspectu nihil desidereiur . Or Ift 
natura del sito non è la medesima , e diverso è V a^ 
spetto di due fabbriche , delle quali 1' una fosse posta 
nel piano, e 1' altra sopra un rialto . I tempj colloca- 
ti in piana terra , specialmente quelli dell'ordine Do-* 
rico che usavano colonne senza basi , solean innalzarsi 
sopra- tre o cinque scaglioni; negli altri orjdi/ìi le co* 
lonne o piaotavansi sopra un comune e continuato ba- 
samento , o a ciascuna colonna davasi la sua base par- 
ticolare . Sì r una che V altra sorta di base stf lobata 
era chiamata : ma , dice Vitruvio nel luogo cit. se uà 
tempio vorrà situarsi sopra un rialto , formando a ìvq 
.d^^suoi lati un- poggio I composto dal suo zoccolo* 



Idiido é oornice ( si ex iriÒus laté^ibus pedium facien^ 
diÌM ,0rit €Ìc. ) sicché al quarto- lato abbia ad ascen« 
dèrsi per unii gradinata ^ aUora fa mestieri che aU 

. \Ia sojmmirà questo poggio retila congiunta collo x(;^« 
^ifbata del tempio , vale a dire col basauìeoto coiuu* 
né di tullte le "solontie che lo cìròotxlajio ^ o colle di- 
verse ba&i di ciasÒHna cplOBoa • Domanrlandosi) comesi' 
dovrà eseguire siffatto congiungimenlo , Vitruvio jrispoa^ 

' . de i Stylobatam ita opoHet exaeqitari^ ut habedt per^ 
medium accessionem pe^ si^umilms impa^es . Egli a- 
dunque suppóne , che tra il margine superiore del pog^ 
gio) ed il basameàlo delle colonne corra un certo spa- 
zio intermedio {accessio per medmm) ed ttn tale i^a-^ 
tio vuole the venga uguagliato per via di scàmilU im^ 
pari • Ed eccoci giunti alla necessità d^ interpretaKe 
queste parole tenebrone ^ che misero semipre in crocea 
i traduttori ed espositori ài Vitruvio • 

Qui no» è superfluo avvertire , che sebbene la^* 
parola impar nel comune suo significato denoti ineguaM 
gliatiza di numero I certamente nella lingua latina ed 
iti altre pure abbia ancor altri significati p; e. d* ine-^ 
guagHanza di forze ^ di autorità , e ciocché' fa. al caso 
nostro ^ d^ ineguaglianza di forme ^ o di misure ^ sìa 
in lunghezza ^ in largbez^ ^ o in grossezza . Pici 
diffìcile assai è il rintracciare il senso della tóce sca-^ 
milius^' tìon usata da verun altro scrittore^ onde po^ 
tesse ricevere qualche 'schiarimento . Pterciò se in man*** 
canza d^ altri ajuti.sàrà lécito ricorrere all^ etimologiay 
non 5arei lontano dal persuadermi , che la voce scant" 
num derivandosi chiaramente dal veì^ho sòando (io-saU 
go ) io ascendo ) avesse pel suo diminutivo la parola 
scaìnillus > come nell^ italiano pure lo scàbello vièti 
derivato da scafino ^ ed è il suo diminutivo « Di fatto 
sedendo ad un tavolino noi sogliam servirci per ap-^ 
poggio de^ piedi di c^rti scabelli che latinamente di 
tutto dritto chianierehbonsi impares^^ perchè piìt bassi 
sono^ a qtiel lato, che guarda la persona seduta ^ più al- 
ti nel lata opposto • £ tanto potre))be esser bastante 
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peir^l^otèr Sssscrire gli ìcamifU itnparesy dj^st^ti' a co«»j^ 
prire il suola tra il aoiiimo loargioc ^el.pogfi^o è^fo^ ' 
stf lobata , altro non essere che commésse Tas;^ .81 
pietre o di inaltonit quadrale bensì- ^ ma formale rap^ * 
porto alla loro grossezza a guisa di detti icabeUi ^ più V 
Imssi io quel lato che guarda il poggio, più alti {ìx': 
quello che allo sif lobata si dirìgge ; sicché' essendosi - 
a hella posta tenuto alquanto più bassa ia soinmìià. 
del poggio , e per conseguenza più alto il suolo ove^" 
posa^ lo stf lobata ^ da quello à questo dolcemente si 
ascenda 9 . accrescendosi di mano in mano la grossezza 
degli scamilli . Un tale abbassamento del poggio , e 
quel piano inclinato che dallo stjrlobata scende al me* 
aesìmo ^ necessariamente ha da produrre l' effetto che , 
Foccjiio che guarda dali'ingiù del poggio verso il tem- 
po , scoprir possa il suo basamento \, senia...f;he quasi 
niente ne venga nascosto • Per conforto di questa spie- 
gazione tosto veggiamo soggpiunta dallo stesso Vitruvio 
la ragione, pereh'egli suggerì questo modo di congiun-- 
gere il poggio collo stilobata , ed è la medesima da 
noi addotta , cioè se diversamente si facesse , e tal 
congiungimento fosse diretta a listello del suolo , si 
toglierebbe air occhio una porzione almeno del basa- 
menta, il quale parrebbe come infossato : Si enim , 
sono le sue parole , ad libèllam dirìgetur , tds^eatus 
(stjp lobata ) oculo videbitur . Quando mai questa spie* 

SaziiMie avesse la sorte di essere accolta , si avrebbe 
ritto a dire che fu facilissima cosa il trovarla, perchè 
secondo il proverbio si trovò giustamente sotto i piedi. 
Peraltro non credo che da veruno si metta in dubbio^ 
che la parola alveus significhi un luogo incavato, come 
p. e* aheus Jluminis è quel letto che col corso delle 
«uè acque si scava un fiume; e quindi al^eatwn non 
vuol dir altro che quel eh' è depresso nel suolo'. 

Molto maggiore forza la presente interpretazione 
acquista da quel che segue nel medesimo capo ferzo , 
ove Vitruvio provocandosi espressamente alla ragion 
suddetta ^ neppure vuol concedere che i capiieUi vea*^; 




gano posti perfettamente a Ihello sopra i fusti delle 
colonne , ina che piuttosto corrispondino , inclinando* 
si un'pò in aTanti , all' irtnaUainento del suolo pro<^ 
; dotto per via degli' scamilli impari , e di più ppe-^ 

scrive pel medesimo fine, che tutte ie ^memlirA costi «> 
tu en ti r intavolato , cioè rarchitmve, il fregio ^ la 
cornice, e cospaocora il timpano, il frontespizio ca^ 
suoi acro lerj, abbiano unN'nclinaztone delia loro fronte 
ciascuno per la duodecima pnrte della sua altezza; 
e qui soltanto dovea farsi mei:ii'fone ^ della iitie^ per^ 
>«. pendicolare ^ dalla quale aveano a scostarsi .• Per far 

valere il suo precetto Vitruvio egualmente si serve 
di una ragione Uatta daìV ottica ^ mentre dice , che 
stendendosi dall' occhio che guarda da basso vei'sH 
ciascuno delle dette membra due raggi visuali , dé^ 
quali V uno s' imbatte nella parte superiore dei me- 
desimo , e 1' altro nell' inferiore ^ sarà necessariamen-^ 
te più lungo il primo raggio visuale , più corto 
il secondo , e per conseguenza ciascun membro coi^ 
locato perpendicolarmente ^ all' occhio parrebbe cc>^ 
me inclinato in dietro: uopo essere adunque dargli 
in realtà una discreta inclinazione in avanti , affin di 
accorciate <il raggio visuale superiore , ed ^eguagliarli 
in certa guisa ambedue. - Cnpitidis perfectts ^ deiri*- 
de in surmnis columnarum scapis-non ad liveUum\ 
sed ad aequulem modulum collocatis , ut quae àc^ 
c^tsio in siflobatis facta Jherit i^ respondeat^syine^ 
tfia episljriiorum , marnerà omnia quae supra capi^ 
tuia columnarum sunt futura , id est episiylia , go- 
phori y coronae^ tympana ^ fastigia^ acroteria incli^ 
nanda sunt in frontis suae cujusque altitudinis par- 
te duodecima; ideoqae cum steterimus contrà fton^ 
tes , ab oculo lineae duae cum extensae /aerini et 
una ietigerìt imam operis partem , altera summanì , 
quae summam tetigerit lòngiorfiet : itaque quo lon^ 
gior visus lineae in superiorerh partem proceda , 
, resupinatam faciet ejus speciem ; cum autem ut su-^ 
pra scriptum esti^ in fronte inclinata fuerint ^ tunCL 
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in aspeciu tviilebimiuv ad perj)endiculum et Hormam.. *' * 

Incuto io m' iiamagino cho queste leggi abbiano vo«f. 

luto solamente suggerirsi per le fabbriche d' una coti* 

siderabili altezza , non abbisognando le ba^se di tali 

coHipense a cagion delia vioinanza- del punto di ri^du- , 

ta<; e poi senza ch'io l' avvertisca , intendesi che l« ' 

prescritta inclinazione delle membpa appartenga soltan- , ■{ t 

to alle lora esteriori fronti , ciocché non impedisce cho 

i loro piani Tengano posti ciascuno sopra V altro a per- 

fetto livello ) senza di che la fabbrica raal si regge-» 

rebbe in piedi • 

Torna VitruTto di far parola di scamilH impares 
nel lib. V» cap. q. in occasione de' portici destinati al 
pubblico passeggio) specialmente a fine di ripararsi daU 
le piogge ^'^ da' venti impetuosi e dal sole ardente». 
Non vi fu città cospicua che non ne fosse stata ador« 
Ba • Fuor della città v specialmente alia spiaggia del 
mare stendevansi in linea retta; dentro la medesima 
circondar solcano da tre lati almeno uno spazioso cam-^ 
pO' quadrato, piantato d'alberi. Dall' una parte chiù* 
devansi con muraglie ordinariamente freghiate con beU 
le pitture ) e dall'altra eran sostenut(» da colonne^ 
che davan ingresso al campo . In tai passeggiale Voq^^, 
chio veniva a ristorarsi colla verdura delie piante od 
altra amenità del sito , e senta esser molestato dalU 
piogge 9 o dal sole ardente il corpo godeva d' un' aria 
libera e salubre (*) • Ma necessario fu di procurare 

(*) Senza far mono a questo proposito del famoso Pècila 
ài Alene, de' portici maritlimi di Napoli desCriUi da FifosttatOii 
o' d' a]b*i menzionati ne' libri , mi provoco soltanto a quelli^ 
che occorrono, talvolta nelle antiche pitture Ercolanesi e Pom*» «• \ 

pejanc , scontrafifatti però in alcune parti ^ o caricati con qual^ *^ • * 
che aggiunta capricciosa , essendo Una tale bizzarrìa y ghfi gìk I 

tanto dispiacque a Yitruviò , il €araUci*é proprio di qUeUc pit- i 

ture, destinate a dare all' interno degli appartamenti un aspettò 
fiìì gajo , e rìdeiite . Niènte m«no ìh mcizo à quei dilettevoli 
scherzi che Ja fantasia in un suo dolce delirìo amava di prodir 
f alizzare negli acccssorj , s' ingerivano volentieri delle imm»» 
i^m colla più pura e vaga espressione della verità > principato, 
ogjctia d'ogni pit^ua . l^ r à 
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alte ae^ue provan<^ ^ ' ch^ tàlirolta P ìmpeto de' venti 
gettava dentro i pollici ^ a n fae Lea scuola ver m tl.ounih 
pò e la spiag^a^ le niente era pi& naturale dfimiiaH 

Sioace a quésto fine che un dolce decliviade*quadrdlij 
e^i^uaM erànaiastricati i portici, y, conunoianda dal ohi** 
ro end' erMO«'cÌQti;v'infina' alle basi delle colbatie did 
giravano! alia parte oppo^« ». Ua^ altra interp-Bèlasioner 
non mi ìiefnhra possimìe a farsi sensataniente «. fuòrchèb 
quecAa delte^ pai?ql& di Vttruvio : Sijrlobatisque adfe-^ 
eiio(^)i, quae^fil per sccunillos- impares ex prae^ 
scripto quae esi in librch III^ sumatur ^ Ed aoeioc^ 
chh le 'acque ^ die. così scoWano nel «Saitipo ^/ coiiàe 
queste cKe dai tetti scendevano^ neppur ivi si ristai 
glasserò ^ e formassero paludi ,. Vitruvio consiglia che 
alPesterno Ae^'i siHohati si adattassero- canali per por»^ 
farle ia condotti sotterranei «. Ln^sornina la dottrina di 
Vitruvio , come fu da me spregiata. BLe*^tre luoghi . ta 
cui di scamitlt impares. ci parfi yi va mirabilmente? 
seco medesima d'>accordo , e da quei lumi che vioen^ 
dovolmenle sonMYunrstra K uno alt* altra luogo ^ risulta 
almeno un sommo grado di probabilità* e di^ foraa a 
ìj^tersi so&teocre ^ finché: sia trovato qualche cosa dà 
meglio. 

• FINE. 
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i' p) In vece i\ adfectio stinfterei doversi 'leggèra accessio^ 
espressione . usata da. VfiFuvìo nel libro HI. ,. a >cvd si riferisce 
it "presente kiogo ^ cioè lo spazio intermedia tra il muro ch% 
oinge i pcrrlipiv^o 1^ l^^^i di colon^ che gli ttanno aranti • 
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This book s^ioiLld be returned to 
the Library on or before the last date 
stamped below. 

A fine of Ave cents a day is inciirred 
by retaining it beyond the specified 
time. 

Flease return promptly. 




